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EL riprodurre co^ nostri torchi questa 
classica traduzione che ^ ora sono dieci an* 
ni (i), riempì un vóto che rimaneva neWita^ 
liana letteratura y abbiamo la compiacenza 
di darla con varie correzioni dell' autore ^ 
le quali rendono la nostra edizione più 
perfetta delle antecedenti^ e sempre maggior^ 
mente preziosa la fatica del sig, cav. Monti. 
Nella seconda edizione (2) egli avvertiva il 
lettore di aver fatti aW opera sua molti 
cangiamenti e di non lieve importanza y al- 
tri riguardo alla rigorosa fedeltà dei con- 
cettif altri alla più lodevole interpretazione 

(^O La prima edijiione fu fatta in Brescia nel J8l0. 
{a) Milano^ dalla Stamperia Reale 3 i8ia. 
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del testo y attri finalmente allo stile ; prò* 
fessavasi poi candidamente debitore di molti 
utili schiarimenti al eh. casf* Luigi Lam^ 
berti y al sommo luminare delle archeologi» 
che dottrine Ennio Quirino f^is conti ^ ed 
alV esimio corcirese sig, cav, Mustoxidi ^ 
la cui penna elegante va presentemente por^ 
gendo italiana vita ad Erodoto. Ora le 
Osservazioni del Visconti furono date in 
luce nel giornale letterario che pubhlicavasi 
tra noi col titolo di Ape italiana ^ e lo sO' 
ranno nuovamente nel corpo delle Opere 
del medesimo Visconti y delle quali quivi 
stesso prosegucsi V edizione ; quelle del sig^ 
Mustoxidi compariranno in breve tra^ suoi 
Opuscoli che si stanno stampando in questa 
nostra città. Ognuno pertanto potrà in esse 
accertarsi delle cure poste daW illustre TrOf* 
étuttore , onde conseguire queW estrema Je» 
deità al testo cui è dato arrivare p poiché 
il Monti medesimo chiese ed ottenne quelle 
minute ed imparziali censure del suo lavo» 
ro ^ e riformò così nella seconda come in 
questa edizione i luoghi indicatigli da^ suoi 
dottissimi amici y ovunque almeno la prò» 
pria coscienza non gU persuase alcuna volta 
di attenersi alla sua primitiva lezione. Chi 
poi bramasse di vedere francheggiato l^ uni» 
versale consenso dei dotti sui pregi de W Iliade 
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italiana dal giudizio sincero ed inappella* 
• bile di due tali y V uno de^ quali non ebbe 
pari nella scienza dell^ antichità e delle Un* 
pie dotte ^ e V altro y greco di nazione , è 
di quel valore che tutti sanno nella erudii 
%ione e nella conoscenza della greca fa- 
velia j ricorra alle lettere che precedono le 
Osservazioni citate, 
r Per quanto fu da noi, nulla trascurammo 
! perchè nitida ed accurata riuscisse la stampa 
di una versione che dal F'isconti fu giusta* 
mente paragonata a quella deW Eneide per 
Annihal Caro ^ alla quale h però nella Je^ 
' deità superiore , come V agguaglia nella 
maestria dell0 stile, e che il Mustoxidi ri* 
guarda qual prezioso anello che unisce la 
letteratura italiana alla greca. Per comodo 
poi d^ leggitori aggiugnemmo a ciascun 
libro gli argomenti scritti espressamente da 
un riguardevole ed erudito nostro concitta* 
dino y la cui modestia ci vieta di palesarne 
il nome. 
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LIBRO PRIMO 



ARGOìIlENTO 

Cbise sacerdòte d^ Apollo essendo venuto alle tiavi'deVrRfci 
"{ter riscattare Criseide sua figlia, è villanamente discacciato 
da Agamennone. Nei ritornare a Crisa egli supplica Apollo 
di vendiedrlo del torto. Il Dio manda la peste nel campo 
dei (^«ci. Achille chiama 4 duci a parlamento j e Calcante 
^idovino , costretto da lui , palesa la cagione dell^ ira del 
INume, e dice non potersi altrimenti placalre che col restituire 
Criseide. Risentimento d'^Aganxennone , a cui è acerbamente 
ri^>osto da Achille. Agamennone monta nelle furie e minaccia 
di rapire ad Achille firiseide in compenso della schiava che 
eéjà acconsente "di rendete al padre. AchiTle iidinto protesta . 
che più non comLatterà pei Greci. 11 jparlamento è disciolto. 
Brìseide è consegnata agli araldi d^ Agamennone. Lamenti 
d'^Achille. Tetide sua nuidre Io consoia. Criseide h restituita 
-ai padre , e la peste cessa dal £ure -strage de^ Greci. Tetide 
^lega Giove aa accordare la vittoria ai Troiani . onde sia 
per tal modo vendicat;» 1^ onore del suo figlio. Giove ac- 
consente '«ol cenno del capo. Giunone per questo fatto 
"viene a contesa con lui ; ma Vulcano con accorte parole 
'compone i^ ire de^ coniugi , e votando da Lere in giro 
«gli Dei, ne suscita il rìso. Al fine della gioraaU tutti gli 
I>ei rìtiraiui ne^ loro pal^i a prender riposo. 
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.^ATCTAiai, o Diva, del Pelide Achille 
Li' ira funesta che infiniti addusse 
Lutti agli Achei, molte anzi tempo all' Orco 
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Generose travolse alme d' em , 
£ di cani e d' auselli orrido pasto 
Lor salme abbandonò (così ai Giove 
L' alto consiglio s^ adempia ) , da quando 
Primamente disgiunse aspra contesa 
Il re de' prodi Atride e il divo Achille. 

E qual de' numi inimicolli 7 II figlio 
Di Latona e di Giove. Irato al Sire 
Destò quel Dio nel campo un feral morbo ^ 
E la gente peria: colpa d' Atride 
Che fece a Crise sacerdote oltraggio. 

Degli Achivi era Crise alle veloci 
Prore venuto a riscattar la figlia 
Con molto prezzo. In man le bende avea, 
E TauiTO scettro dell' arciero Apollo: 
E agli Achei tutti supplicando, e in prima 
Ai due supremi condottieri Atrìdi: 

O Atiicu^ ei disse, o coturnati Achei, 
GÌ' immortali del cielo abitatori 
Concedanvi espugnar la Priameia 
Cittade , e salvi al patrio suol tornarvi. 
Deh mi sciogliete la diletta figlia, 
Bicevetene il prezzo, e il saettante 
Figlio di Giove rispettate. — Al prego 
Tutti acclamar: doversi il sacerdote 
Riverire, e accettar le ricche ofFeitc. 
Ma la proposta al cor d' Agamennone 
Non talentando, in guise aspre il superbo 
Accommiatollo, e minaccioso aggiunse: 
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Vecchio, non far che presso a queste navi 
Ned or né poscia più ti colga io mai; 
Che forse nulla ti varrà lo scettro 
Ne l' infula del Dio. Franca non fia 
Costei , se lungi dalla patria , in Argo , 
Nella nostra magion pria non la sfiori 
Vecchiezza , all' opra delle spole intenta , 
£ a parte assunta del regal mio letto. 
Or va, ne m' irritar, se salvo ir brami. 

Impaurissi il vecchio, ed al comando 
Obbedì. Taciturno incamminossi 
Del risonante mar lungo la riva; 
E in disparte venuto, al santo Apollo 
Di Latona figliuol, fé' questo prego: 

Dio dall' aix;o d' allento , o tu ehe Grisa 
Proteggi e l'alma Cilla, e sei di Ténedo 
Possente impei^dor, Smintéo , deh m' odi. 
Se di serti devoti unqua il leggiadro 
Tuo deliìbro adomai, se di giovenchi 
E di caprette io t'arsi i fianchi opimi, 
Questo voto m' adempì ; il pianto mio 
paghino i Greci pei' le tue saette. 

Sì disse orando» L' udì Febo , e scese 
Dalle cime d' Olimpo in gran disdegno 
Coli' arco su le spalle , e la faretra 
Tutta chiusa. Mettean le frecce orrendo 
Su gli omeri all'irato un tintinnio 
Al mutar de' gi^an passi ; ed ei simile 
A fosca notte giù venia. Piantossi 
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Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla corda , ed un ronzio 
Terribile mandò V arco d^ argento. 
Piima i giumenti e i presti veltri assalse , 
Poi le scniere a ferir prese , vibrando 
Le mortifere punte ; onde per tutto 
Degli esanimi corpi ardean le pire. 
Jfove giorni volar pel campo achco 
Le divine quadrella. A parlamento 
Nel decimo chiamò le turbe Achille j 
Che gli pose nel cor questo consiglio 
Giuno la diva dalle bianche braccia, 
De' moribondi Achei fatta pietosa. 
Come fur giunti e in un raccolti, in mezze 
Levossi Achille piè-velotf:e , e disse : 

Atride , or si cred' io volta daremo 
Nuovamente errabondi al patrio lido, 
Se pur moii;e fuggir ne fla concesso^ 
Che guerra e peste ad un medesmo tempo 
Ne struggono. Ma via ; qualche indovino 
Interroghiamo, o sacerdote, o pure 
Interprete di sogni (che da Giove 
Anche il sogno procede ) , onde ne dica 
Perchè tanta con noi d'Apollo è P ii*a ; 
Se di preci o di vittime neglette 
Il Dio n'incolpa, e se d' agnelli e scelte 
Capre accettando l' odoroso fumo , 
Il crudel morbo allontanar gli piaccia. 

Così detto s' assise. In piedi aUora 
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Di Testore il figliuol Calcante alzossi, 
De' veggenti^ il più saggio , a cui le cose^ 
£ran conte che for , sono e saranno ; f 
£ per quella , che dono era d'Apollo , 
Profetica virtù , de' Greci a Tma 
Àvea scorte le navi Ei dunque in mezzo 
Pien di senno parlò queste parole : 

Amor di Giove, generoso Achille, 
Tuoi tu che dell^ arcier sovrano Apollo 
Ti riveli lo sdegno? Io t' obbedisco. 
Ma del braccio 1' aita e della voce 
A me tu pria, signor, prometti e giura : 
Perchè tal che qui grande ha su gli Ai*^vi 
Tutti possanza, e a cui l'Acheo s'inchina, 
IP andrà, per mio pensar, molto sdegnoso. 
Quando il potente col minor s' adira , 
Bepnme ei si del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo ^ ma nel cor la cova, 
Finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
Se salvo mi farai. — Parla securo , 

Achille, e del tuo cor T arcano, 
L'ch'ei si sia, di' franco. Per Apollo 
Che pregato da te ti squarcia il velo 
De' iati , e aperto tu li mostri a noi. 
Per questo Apollo a Giove caro io giuro: 
Nessun, fìnch^io m'avrò spirto e pupilla, 
Con empia mano innanzi a queste navi 
Oserà violar la tua persona. 
Nessuno degli Achei ^ no, s' anco parli 
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B'Àgatnenndn che sé medesmo or vanti 
DeU' esercito tutto il più possente. 

i|llor fé' core il buon profeta , e disse 
Ne d' òbbliati saciifìci il Dio 
Nh di voti si duol , ma dell' oltraggio 
Che, al sacerdote fé' poc' anzi Atride , 
Che francargli la figlia ed accettarne 
n riscatto negò. La colpa è questa 
Onde cotante ne die strette , ed altre. 
L' arcier divino ne darà ; né pria 
Ritrarrà dal castigo la man grave , 
Che si rimandi la fatai donzella 
Non redenta ne compra al padre amato 
£ si spedisca un' ecatombe a Crìsa. 
Così rorse avverrà che il Dio si plachi. 

Tacque , e s' assise. Allor l'Atride ere 
Il re supremo Agamenndn levossi 
Corniccioso. Ofiuscavagli la grande 
Ira il cor gonfio, e come bragia rossi 
Fiammeggiavano gli occhi £ tale ei prù 
Squadrò torvo Calcante, indi proruppe:^ 

Profeta di sciagure, unqua un accent 
Non uscì di tua bocca a me gradito. 
Al maligno tuo cor sempre Tu dolce 
Predir disastri, e d' onor vote e nude 
Son 1' opre tue del par che le parole. 
E 0*3 gU Argivi profetando or cianci 
Che delle frecce sue Febo gì' impiaga ^ 
Sol perch' io ricusai della fonciulla 
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eide il riscatto. Ed io bramava 

to tenerla in signoria, tal sendo « i 

a Clitennestra piir, da me condutta- 
gine q>osa, io la prepongo, a cui 
persona costei punto non cede ^ 
di care sembianze, né d'ingegno 
bei lavori di Minerva istrutto, 
libera sia pur , se questo è il meglio \ 

la salvezza io cerco, e non la morte 

popol mio. Ma voi mi preparate 
to il compenso, che de' Greci io solo 
tarmi senza guiderdon non deggio; 
ingiusto ciò fora, or che una tanta 
la, il vedete, daUe man mi fugge. 
' d' avarizia al par che di grandezza 
loso Atride, gli rispose Achille, 
1 premio ti daranno, e per che modo 
ignanimi Achei ? Che molta in serbo * 
ia ricchezza non partita , ignoro : 
e vinte città tutte divise 
ìir le spoglie , ne diritto or toma 
love parti congregarle in una. 
tu la prigioniera al Dio rimanda, 

più larga n' avrai tre volte e quattro 
mpensa da noi, se Giove un giorno 
x^elsa Troia saccheggiar ne dia. 

a lui F Atride: Non tentar, quantunqi^ 
letti accorto , d' ingannarmi : m questo ' 
jabho tu mi fai , divino Achille , 
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Né persuarso al tuo voler mi rechf. 
Dunque tervat tu la tua preda, ed ia 
Della mia privo rimarrommi ? £ imponi 
Che costei sia renduta ? 11 sia. Ma giusti 
Conc.^danmi gli Achivi altra captiva 
Che questa adegui e al mio desir risponde. 
Se non daranla , rapirolla io stesso , 
Sia d'Aiace la schiava , o sia d' Ulisse , 
O ben anco la tua : e quegli indamo 
Fremerà «d' ira alle cui tende io vegna. 
Ma di ciò poscia paHerem. D' esperti 
Rematori fornita or si sospinga 
^el pelago ima nave , e vi s' imbarchi 
Coir ecatombe la rosata guancia 
Della figlia di Crise, e ne sia duce 
Alcun de' primi , o Aiace , o Idomenéo , 
O il divo Ulisse , o tu medesmo pure , 
Tremendissimo Achille, onde di tanto 
Sacrificante il grato ministero 
Il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 

Lo guatò bieco Achille , e gli rrspote ^ 
Anima invereconda , anima avara , ' 
Chi fia tra i figli degli Achei sì vile< 
Che obbedisca sd tuo cenno, o trar la spada 
In aguati convegna o in ria battaglia ? 
Per odio de' Troiani io qua non venni 
A portar 1' armi ,. io no ; che meco ei sona 
D^ ogni colpa innocenti. Essi ne mandre 
Kè destrier mi rapirò^ essi le biade 
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^onda popolosa Ftia 
;heggiàr; che molti gioghi ombrosi 
Tapposti e il pèlago sonoro. 
)er tuo profitto , o svergognato j 
onor di Menelao, pel tuo, 
medesmo , o bruta! ceffo , a Troia 
:ammo alla vendetta. Ed oggi 
ispretzi ingrato , e ne calpesti , 
medesmo di rapir minacci 
sudori bellicosi il frutto, 
premio che PAcheo mi diede, 
al tuo d' averlo io già mi spero 
che i Greci 1' opulenta Troia 
;ran ; che mio dell' aspra guerra 
carco masgior, ma quando in mezzo 
n le spoglie, è tua la prima, 
a la mia , di cui m^ è forza 
ontento alla mia nave, e stancò 
;lia e di sangue. Or dunque a Ftia, 
[ rieda ; che d' assai fia meglio 
IO terren volger la prora, 
eso adunator qui starmi 
zze e d' onori a chi m' offende,, 
dunque, riprese Agamennone, 
r, se t' aggrada. Io non ti prego 
srti. Al fianco mio si stanno 

eroi , che a mia regal persona 
anno, e il giusto Giove in prima; 

ei Dudre regnatori abborro 
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,Tc più eh' altri; sì, te che le contese 
Sempre agogni e le zuffe e le battaglie. 
Se fortissimo sei , d' un Dio fu dono 
La tua fortezza. Or va , sciogli le navi, 
Fa co^ tuoi prodi al patrio suol ritomo , 
Ai Mirmidoni impera; io non ti curo, 
E r ire tue derido : anzi m' ascolta. 
Poiché Apollo Grisèide mi toglie , 
Parta. D' un mio naviglio , e da' miei fidi 
Io la rimandò accompagnata, e cedo. 
Ma nel tuo padiglione ad involarti 
Ven^ò la figlia di Briséo , la bella 
Tua prigioniera , io stesso ; onde t' avvegga 
Quant' io t' avanzo di possanza , e quindi 
Altri meco uguagliarsi e cozzar tema. 

Di furore infiammar P alma d'Achille 
Queste paròle. Due pensier gli fero 
Terribile tenzon nell' irto petto , 
Se dal fianco tirando il ferro acuto 
La via s' aprisse tra la calca , e in seno 
L' immergesse all'Atride; o se domasse 
L' ira , e chetasse il tempestoso core. 
Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 
L' agitato pensier , corse la mano 
Sovra la spada, e dalla gran vagina 
Traendo la venia; quando' veloce 
Dal ciel Minerva accorse , a lui spedita 
Dalla diva Giunon , che d' ambo i duci 
Eguai cura ed amor nudrìa nel petto. 
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Gli venne a tergo, e per la bionda chionur 

Prese -il fiero Pelfde^ a tutti occulta , 

A lui sol manifesta. Stupefatto 

Si scosse Achille , si rivolse , e tosto 

Riconobbe la Diva a cui dagli occhi 

Uscian due fiamme di terribil luce, 

E la chiamò per nome , e in ratti accenti ^ 

FigUa, disse, di Giove, a che ne vieni? 

Forse d'Atridfe a veder P onte? Aperto 

Io tei protesto , e avran miei detti effetto : 

Ei col suo superbir cerca la morte i» 

E la morte si avrà. — Frena lo sdegno, 

La Dea rispose dalle luci azzurre : 

b qui dal ciel discesi ad acchetarti^ 

Se obbedirmi von*ai. Giuno spedimmi , 

Giano eh' entrambi vi difende ed ama. 

Or via, ti calma, né trar brando, e solo 

di parole contendi. Io tei predico, 

£ andrà pieno il mio detto: verrà tempo 

Che tre volte maggior, per doni eletti. 

Avrai riparo dell' ingiusta offesa. 

Tu reprimi la furia , ed obbedisci. 

£ Achille a lei: Seguir m' è forza, ò Diva, 
Benché d' ira il cor arda, il tuo consiglio. 
Questo fia lo miglior. Ai numi h caro 
Chi de' numi al voler piega la fronte. 

Disse ^ e rattenne su V argenteo pomo 
La poderosa mano, e il grande acciaro 
Nel fodero respinse ; alle parole 
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Docile di Minerva. Ed ella intanto 
All' auree sedi dell' Egioco padre 
Sul cielo rìsafi fra gli altri Etemi. 

Achille allora con acerbi detti 
Rinfrescando la lite , assalse Atride : 

Ebbro! cane agli sguardi e cervo al core! 
Tu non osi giammai nelle battaglie 
Dar dentro colla tiu^ba; o negli agguati 
Perigliarti co' primi infra gli Achei, 
Che ogjai rischio t' è morte Assai per cerio 
Meglio ti torna di ciascun che fi:*anco 
Ketla grand' oste achea contro ti dica , 
Gli avuti doni in securtà rapire. 
Ma se questa non fosse, a cui comandi, 
Spregiata gente e vii, tu non saresti 
Del popol tuo divorator tiranno^ 
£ l' ultimo de' torti avresti or fatto. 
Ma ben t'annunzio , ed altamente il giuro 
Per questo scettro ( che diviso un giorno 
Dal montano suo tronco unqua ne ramo 
He fronda metterà, né mai virgulto 
Germoglierà, poiché gli tolse il ferro 
Con la scorza le chiome, ed ora in pugno 
Sei portano gli Achei che posti furo 
Del giusto a guardia e delle sante leggi 
Ricevute dal del), per questo io giui*o, 
E inviolato sacramento il tieni : 
Stagion verrà che negli Achei si svegli 
Desiderio d'Achille, e tu salvarli 
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Mìsero! non potrai, quando la spada 

Dell' omicida Ettòr farà vennij^ 

Di larga strage i campi : e allor 4i rabbia 

n cor ti roderai, che sì villana 

Al piti forte de' Giéeei onta facesti. 

Disse ; e gittò lo scettro a terra, adomo 
D'aurei chiovi, e s' assise. Ardea l'Atride 
Di novello furor, quando nel mezzo 
Surse de' Pilii 1' orator, Nestorre 
Facondo sì. che di sua bocca ùsdénai. 
Più che mei dolci d^ eloquenza i rivi. 
Di parlanti con lui nàti e cresciuti 
Neil' alma Pilo ci già trascorse avea 
Due vite , e nella terza aUor regnava. 
Con prudenti parole il santo veglio 
Così loro a dir prese : Etemi Dei ! 
Quanto lutto alla Grecia, e quanta a Priamo 
Gioia s' appresta ed a' suoi figli e a tutta 
La dardania città, quando fì*a loro 
Di voi s' intenda la fatai contesa , 
Di voi che tutti di valor vincete 
£ di senno gli Achei ! Deh m^ ascoltate , 
Che minor d' anni di me siete entrambi ; 
Ed io pur con eroi son visso un tempo 
Di voi più prodi, e non fui loro a vile: 
Ned altri tau io vidi unqua, né spero 
Di riveder più mai , quale un Driante 
Moderator di genti, e Piritòo, 
Céneo ed Essadio e Polifemo uom divo, 
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£ r Egide Teseo pari ad un imme, 

Alme più forti non nudria la terra , 

E fòrti essendo combattean co' forti , 

Co' montani Centauri , e strage orrenda 

Ne fean. Con questi, a lor pre^iei*a, io spesso 

Partendomi da Pilo e dal lontano 

Apio confine, a co](iversar venia, 

E secondo mie forze anch'io pugnaya. 

Ma di quanti mortali or crea la ten*a 

Niun potiùa pareggiarli. E nondimeno 

Da quei prestanti orecchio il mio consiglio, 

Ed il mio detto obbedienza ottenne. 

£ voi pur anco m' obbedite adunque , 

Che 1' obbedirmi or giova. Inclito Atride, 

Deh nou voler , sebben si grande , a questi 

Tor la fanciulla ; ma eh' ei s' abbia in pace 

Da' Greci il dato guiderdon consenti: 

Ne tu cozzar con inimico petto 

Contra il rege , o Pelide. Un re supremo , 

Cui d' alta maestà Giove circonda , 

Uguaglianza d'onore unqua non soffia. 

Se generato d' una diva madre 

Tu lui vinci di forza, ei vince, o figlio, 

Te di poter, perchè a più genti impera. 

Deh pon giù l'ira, Atride, e placherassi 

Pure AduUe al mio prego , ei che de' Greci 

In SI ria guerra è principal sostegno. 

Tu rettissimo parli , o saggio antico ^ 
Pronto riprese il regnatore Atride; 
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Bla costai tutti soverchiar presame , 
Tutti a schiavi tener , dar le^e a tutti ^ 
Tatti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? Io no. Se il féro i numi 
Un invitto guerrier, forse pur anco 
Di tanto insolentir gli diero il dritto? 

Tagliò quel dire Achille , e gli rispose i 
Un pauroso , un vii certo sarei 
Se a' ogni cenno tuo ligio foss' io. 
Altrui comanda , a me non già ; eh' io teco 
Sciolto di tutta obbedienza or sono. 
Questo solo vo' dirti , e tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un dì donata, ingiustamente or tolta, 
Ifè con te né con altri il brando mio 
Combatterà. Ma di cpiant' altre spoglie 
Nella nave mi serbo, né pur una, 
S' io la niego, t' avrai. Yien, se noi credi, 
Vieni alla prova; e il sangue tuo scorrente 
Dalla mia lancia farà saggio altrui. 

Con questa di parole aspra tenzone 
Levarsi^ e sciolto fu 1' acheo consesso. 
Con Patroclo il Pelide e co' suoi prodi 
Hiede a sue navi nelle tende; e Atride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe. Di Grìse egli medesmo 
Vi guida e posa P avvenente figlia ^ 
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Duce v' ascende il saggio Ulisse , e tutti 
Già montati correan V umide vie. 

Ciò fatto, indisse al campo Àgamennòni 
Una sacra lavanda : e ognun devoto 
Purificarsi , e via gittar nelF onde 
Le sozzure, e del mar lungo la riva 
Ofirir di capri e di torelli intere 
Ecatombi ad ÀpoUo. Al ciel salia 
Volubile col fumo il pingue odore. 

Seguian nel campo questi riti. E fermo 
Nel suo dispetto e nella dianzi fatta 
Ria minaccia ad Achille , intanto Atride 
Euribate e Taltibio a se chiamando, 
Fidi araldi e sergenti : Ite , lor disse , 
Del Pelide alla tenda , e m' adducete 
La bella figlia di Briséo. Se il niega, ' 
Io ne verrò con molta mano, io stesso )- 
A gliela tórre : e ciò gli fia più duro. 

Disse ; e il cenno aggravando in via li pos 
Del mar lunghesso r infecondo lido 
Givan queUi a mal cuore, e pervenuti 
De' Mirmidòni alla campai marina 
Trovar l'Eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglion : ne del vederli 
Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
^Begal fennàrsi trepidanti e chini, 
Nò far motto fur osi ne dimando. 
Ma tutto ei vide in suo pensiero, e disse; 

Messaggierì di Giove e delle genti, 
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I Salvete, araldi, e ▼"'appressate. In voi 
I Niuna è colpa con meco II solo Atrìde| 
£i solo è reo, che voi per la tanciuUa 
Brìseide qui manda. Or va, iuor mena, 
Generoso Patroclo , la donzella , 
£ in man di questi guidator V affida. 
Ma voi medesmi innanzi ai santi numi 
Ed innanzi ai mortali e al re crudele 
Siatemi testimon , quando il dì splenda 
Che a scampar ^ altri di rovina il mÌQ 
Braccio abbisogni. Perocché delira 
In suo danno costui, ned il presente 
Vede, né il poi, né il come a sua dife^E^ 
Salvi alle navi pugneran gli Achei. 

Disse; e Patroclo del diletto amico 
Al comando d>bedì. Fuor della tenda 
Brìseide menò , guancia gentile , 
Ed agli araldi condottier la cesse. 

Mentre et fenno alle navi achee ritonto ^ 
E ritrosa con lor partia la donna. 
Proruppe Achille in un subito pianto, 
E da' suoi scompagnato in su £bi riva 
Del grìgio mar s^ assise, e il map guardando 
Le man stese, e dolente alla diletta 
Madre presando. Oh madre! è questo, cBsse, 
Questo è l' onor che darmi il gran Tonante 
A contorto dovea del viver breve 
A cui mi partCMÌsti ? Ecco , ei mi lascia 
Spregiato in tutto ^ il re superbo Atrìde 
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Agamefuidn mi disonora^ il meglio 
De' miei premi rapisce, e sei possiede. 

Sì piangendo dicea. La veneranda 
Genitrice r udì , che ne- profondi 
Gorghi del mare si sedea d' appresso 
Al vecchio padre ; udiUo , e tosto emersi 
Come nebbia, dalP onda: accanto al figl 
Che làgrime spargea, dolce s' assise, 
E colla mano accarezzoUo, e disse: 
Figlio, a che piangi? e qual t' opprime affan 
Di , non celarlo in cor, meco il dividi. 

Madi^, tu il sai, rispose alto gemend 
Il piè-yelodfe eroe. Ridir che giova 
Tutto il già conto ? Nella saci*a sede 
D' Eézion "ne gimmo ^ la cittade 
Ponemmo a sacco, e tutta a questo can 
Fu condotta la preda* In giuste parti 
La diviser gli Achivi , e la leggiadra 
Crisèide fu scelta al primo Atiide. 
Crise d'Apollo sacerdote allora 
Con V infula del nume e V am*eo scettri 
Venne alle navi a riscattar la figlia 
Molti doni offerì , molte agli Adiivi 
Porse preghiere, ed agli Atridi in prima. 
Invan; che preghi e doni e sacerdote, 
£ degli Achei r assenso ebbe in dispregi 
Agamennón, che minaccioso e duro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto. 
Partì sdegnato il veglio , e Apollo, a cu 
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Diletto capo egli era^ il suo lamento- 
Esaudì dall' Olimpo , e contra i Greci 
Pestiferì vibrò dardi mortali. 
Peria la gente a torme , e d' ogni parte 
Sibilanti del Dio pel campo tutto 
Volavano gli strali. Alfine un saggio 
Indevin ne fé' chiaro in assemblea 
L' oracolo d'Apollo. Io tosto il primo 
Esentai di placar l'ire divine. 
Sdegnossene PAtride , e in pie levato 
Una minaccia mi fé' tal che pieno 
Compimento sorti. Gli Achivi a Crisa 
Sovr' agii nave già la schiava adducono 
Non senza doni a Febo; e dalla tenda 
A me pur dianzi tolsero gli araldi , 
E menar seco di Briséo la figlia , 
La fanciulla da' Greci a me donata. 
Ma tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri; 
Vanne all' Olimpo, e porgi preghi a Giove , 
S'unqua Giove per te fìi nel bisogno 
O d' opera aitato o di parole. 
Nel patrio tetto, io ben lo mi licordo, 
Spesso t' intesi gloriarti , e dire 
Ctie sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adunator di nembi, 
Il giorno die tentar Giuno e Nettunno 
E Pallade Minerva in un con gli altri 
Congiurati del ciel porlo in catene ; 
Ma tu nell'uopo sopraggiunta, o Dea, 

a 
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L' involasti al perìglio , all' alto Olimpo 

Prestamente chiamando il gran Centunano, 

Che dagli Dei nomato è Brìaréo, 

Da' mortah Egeòne, e di fortezza 

Lo stesso genitor vincea d' assai. 

Fiero di tanto onore alto ei s' assise 

Di Giove al fianco, e n'ebber tema i iranuj 

Che poser di legarlo ogni pensiero. 

Or tu questo rammentagli , e al suo lato 

Siedi, e gli abbraccia le ginocchia, e il prega 

Di dar soccorso ai Teucri , e far che tutte 

Fino alle navi le falangi achee 

Sien spinte e rotte e trucidate. Ognuno 

Lo si goda così questo tiranno; 

Senta egli stesso il gran regnante Àtrìde 

Qual commise foUia quando supeii)o 

Fé' de' Greci al più fòrte un tanto oltraggio. 

S lagrìmando a lui Teti rìspose: 
Ahi figlio mio! se con sì reo destino 
Ti partorii , perchè allevàiti , ahi lassa ! 
Oh potessi OZIOSO a questa riva 
Senza pianto restarti e senza offese , 
Ingannando la Parca che t'incalza, 
Ed omai t'ha raggiunto! Ora i tuoi gionù 
Brevi sono ad un tempo ed infelici, 
Che iniqua stella il dì ch'io ti produssi ^ 
I talami paterni illuminava. 
E nondimen d' Olimpo alle nevose 
Vette V? andrò , ragionerò con Giove 
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Del fulmine signore, e al tuo desire 
Piegsaio tenterò. Tu statti intanto 
AUe navi ; e nelP ozio del tuo brando 
Senta TAchivo de' tuoi sdegni il peso. 
Perocché ieri in grembo all' Oceano 
Fra gP innocenti Etìopi discese 
Giove a convito, e il seguir tutti i numi. 
Dopo la luce dodicesma al cielo ^ 

Tornerà. Recherommi allor di Giove 
Àgli etemi palagi; al suo ginocchio 
AG gittérò , supplicherò , ne vana 
V espugnarne il voiei* speranza io porto. 

Partì ciò detto; e lui quivi di bue 
Macerato lasciò per la fanciulla 
Suo mal gi^ado rapita. Intanto a Crisi^ 
Colla sacra ecatoinbe Ulisse approda. 
Nel seno entrati del profondo porto, 
Le vele ammainar, le coUocaro 
Dentro il bruno naviglio, e prestamente 
Dechinàr colle gomone 1' antenna , 
E r adagiar nelki corsia. Co' remi 
D naviglio accostar qmndi alla riva; 
E r ancore gittate , e della poppa 
Annodati i ritegni , ecco sul lido 
Tutta smontar la gente, ecco schierarsi 
L'ecatombe d'Apollo, e dalla nave 
Dell' onde vi'atrìce ultima uscire 
Griséide. All'aitar 1' accompagnava 




22 ILIADE 

U accorto Ulisse , ed alla man del caro 
Genitor la ponea con questi accenti : 

Crìse, il re sommo Agamennòn mi man 
A ti render la figlia, e offrir solenne 
Un' ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
Placar del nmne che gli Achei percosse 
D' acerbissima piaga. — In questo dire 
L'amata figlia in man gli cesse ; e il vecchio 
La si raccolse giubilando al petto. 
Tosto d' intomo al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio ; lavar le palme, 
Presero il sacro faiTO, e Crise alzando 
Colla voce la man , fé' questo prego : 

Dio che godi trattar 1' arco d' argento ^ 
Tu che Crisa proteggi e la divina 
Cilla , signor di 1 enedo possente , 
M' odi : se dianzi a mia preghiera il camp 
Acheo gravasti di gi^an danno , e onore 
Mi desti , or fammi di quest' altro voto 
Contento appieno. La terribil lue, 
Che i Danai strugge , allontanar ti piaccia 

Sì disse orando, ed esaudillo il nume. 
Quindi fin posto alle preghiere, e sparso 
Il salso farro , alzar fér suso in prima 
Alle vittime il collo, e le sgozzare. 
Tratto il cuoio , fasciar le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di cinidi 
Brani. Il buon vecchio su Raccese schegg 
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Le abbrustolava, e di purpureo vino 
Spruzzando le venfa. Scelti garzoni 
ÀI suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
Di cinque punte armati : e come furo 
Rosolate le coste , e fatto il saggio 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
Negli schidoni infissero; con molto 
Avvedimento 1' arrostirò , e poscia 
Tolser tutto alle fiamme. Al fin dell' opra 
Poste le mense , a banchettar si diero , 
E del cibo egualmente ripartito 
Sbramarsi tutti. Del cibarsi estinto 
E del bere il desio ^ d'almo lieo 
Coronando il cratere , a tutti in giro 
Ne porsero i doiizelli , e fé' ciascuno 
Libagion colle tazze. E così tutto 
Cantando il dì la gioventude argiva, 
E un allegro peana alto intonando , 
Laudi a Febo dicean, che nell' udirle 
Sentiasi tocco di dolcezza il core. 

Fugato il sole dalla notte, ei diersi 
Presso i poppesi della nave al sonno. 
Poi come il cielo colle rosee dita 
La bella figlia del mattino aperse, 
Conversero la prora al campo argivo, 
£ mandò loro in poppa il vento Apollo. 
Rizzar 1' antenna , e delle bianche vele 
Il seno dispiegar. L'aura seconda 
Le fjO/Q&Biva. per mezzo, e strepitoso. 
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Nel passar della nave, il flutto azzurro 
Mormorava d'intorno alla carena. 
Giunti agli argivi accampamenti, in secco 
Trasser la nave su la colma arena ^ 
E lunghe vi spiegar travi di sotto . 
Acconciamente. Per le tende poi 
Si dispersero tutti e pe'navili. 

Appo i suoi legni intanto il generoso 
Pelide Achille nel segreto petto 
Di sdegno si pascea , ne al parlamento ^ 
Scuola illustre d' eroi , ne aUe battaglie 
Più comparia; ma il cor struggea di doglia 
Lungi dall' armi , e sol dell' armi il suono 
E delle pusne il grido egli sospira. 

Rifulse alfin la dodicesma aurora^ 
£ tutti di conserva al ciel gli Eterni 
Fean ritorno, ed avanti iva il re Giove. 
Memore allor del figlio e del suo prego, 
Teti emerse^ dal mare , e mattutina 
In cielo al sommo ^ dell' Olimpo alzossi. 
Sul piii sublime de' suoi molti gioghi 
In disparte trovò seduto e solo 
L' onniveggente Giove. Innanzi a lui 
La Dea s' assise , colla manca strinse 
Le divine ginocchia, e colla destila 
Molcendo il mento, e supplicando disse t 

Giove padre , se d' opre e di parole 
Giovevole fra' numi unqua ti fui, 
Uu mio voto adempisci! U figlio mio, 
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I Cui volge il fato la più corta vita y 
I Deh m' onora il mio figlio a torto offeso 
' Dal re supremo Àgamennòn , che a forza 
Gli rapì la sua donna , e la si tiene. 
Onoralo , ti pi'ego , olimpio Giove , 
Sapientissimo Iddio ; fa che vittrìci 
Sien le spade troiane , infin cke' tutto 
E doppio ancora dagli Achei pentiti 
A.1 mio figlio si renda il tolto onore. 
Disse; e nessuna le t'acea risposta 
n procelloso Iddio ^ ma lunga pezza 
Muto stette , e sedea. Teti il ginocchio 
Teneaffli stretto tutta volta , e i preghi 
It' rando venia : Deh parla alfine ^ 
Dimmi aperto se niegEd , o se concedi ; 
Nulla hai tu che temer ^ fa eh' io mi sappia 
Se fra le Dee son io la più, ^pi^giata. 

Profondamente allora sospii-ando 
L' adunator de' nembi le rispose : 
Opra chiedi odiosa che nemico 
Fai*ammi a Giuno, e degli ontosi suoi 
Motti bersaglio. Ardita ella mai sempre 
Pur dinanzi agli Dei vien meco a lite, 
E de' Troiani aiutator m'accusa. 
Ma tu sgombi^a di qua , che non ti vegga 
La sospettosa. Mio pensier fìa poscia 
Che il desir tuo si compia, e a tuo conforto 
Abbine il cenno del mio capo in pegno. 
Questo fra' numi è il massimo mio giuro . 
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JVè revocarsi, ne fallir, tiè vana 
Esser può cosa che il mio capo accenna. 
Disse; e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò. Su l'immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiaro , e tremonne il vasto Olimpo. 

Cos'i fermo P affar si dipartirò. 
Teti dal ciel spiccò nel mare un salto; 
Giove alla reggia s' avviò. Rizzarsi 
Tutti ad un tempo da' lor troni i numi 
Verso il gran padre, ne veruno ardissi 
Aspettarne il venir fermo al suo seggio, 
Ma mosser tutti ad incontrarlo. Ei grave 
Si compose sul trono. E già sapea 
Giuno il fatto del Dio ; eh' ella veduto 
In segreti consigli avea con esso 
La figlia di Nereo , Teti la diva 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 
Cosi dunque P assalse t E qual de' numi 
Tenne or teco consulta , o ingamiatore f 
Sempre t' e caro da me scevro ordire 
Tenebrosi disegni , ne ti piacque 
Mai farmi manifesto un tuo pensiero. 

E degli uomini il padre e degli Dei 
Le rispose! Giunon ; tutto che penso 
Non sperar di saperlo. Ardua ten fora 
L' intelligenza , benché moglie a Giove. 
Ben qualunque dir cosa si convegna, 
Nullo, prima di te, mortale o Dio 
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La SÌ saprà. Ma (juel che lungi io voglio 
Dai Celesti ordinar nel mio segreto, 
Non dimandarlo né sciutarlo, e cessa. 

Acerbissimo Giove , e che dicesti ? 
Riprese allor la maestosa il guardo 
Veneranda Giunon s gran tempo- è pure 
Che da te nulla ceixo e nuUa chieggo, 
£ tu tranquillo adempi ogni tuo senno. 
Or grave un dubbio mi molesta il core, 
Che Teti , del marin vecchio la figlia , 
Non ti seduca \ eh' io la vidi , io stessa , 
Sul mattino arrivar^ sederti accanto^ 
Abbracciarti i ginocchi ; e certo a lei 
Di molti Achivi tu giurasti il danno 
Appo le navi, per onor d'Achille. ^ 

È a rincontro il signor^ delle tempeste :\ 
Sempre sospetti , ne celarmi io posso , 
Spirto mabgno, agli occhi tuoi Ma indarno 
La tua cui*a uscirà , eh' anzi piii sempre 
Tu mi cosUingi a disamarti, e questo 
A peggio ti verrà. S'al v(Rr t'apponi, 
Che al ver t'apponga ho caro. Or siedi, e taci ^ 
£ m' obbedisci ; che giovarti invano 
Potrian quanti in Olimpo a tua difesa 
Accorresser Celesti, allor che poste 
Le invitte mani nelle chiome io t' abbia. 

Disse; e chinò la veneranda Giuno 
I suoi grand' occhi paurosa e muta, 
£ in cor premendo il suo livor s' assise. 
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Di Giove in tutta la magion le fronti 
Si contristar de' numi , e in mezzo a loro 
Gratificando alla diletta madi*e 
Vulcan Pinckto fabbro a dir sì prese: 

Una malvagia intolleranda cosa 
Questa al certo sarà, se voi cotanto, 
De' iportali a cagion , piato movete y 
E suscitate fra |s;li Dei tiunulto. 
De' banchetti la gioia ecco sbandita, 
Se la vince il peggior. Madre , t** esorto^ 
Benché saggia per te ; vinci di Giove , 
Vinci del padre coli' os&rquio V ira , 
Onde a lite non torni, e del convito 
Ne contm'bi il piacer ; eh' egli ne puote , 
Del fulmine signore e dell' Olimpo , 
Dai nostri seggi rovesciar, se il voglia^ 
Perocphè sua possanza a tutte è sopra. 
Or tu con care parolette il molci, 
E tosto il placherai. • Surse, ciò detto, 
Ed all' amata genitrice un tondo 
Gemino nappo fra le mani ei pose, 
Bisbigliando all' orecchio : O madre mia , 
Benché mesta a ragion sopporta in pace^ 
Onde te con quest' occhi io qui non vegga 
Te , che cara mi sei , forte battuta ; 
Che allor nessuna con dolor mio sohimo 
Darti aita io potrei Duro egli è troppo 
Cozzar con Giove. Altra fiata , il sai , 
Volli in tuo s^icampo venturarmi. 11 crudo 
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Afferrorami d' un piede , e mi scagliò 
Dalle soglie celesti. Un giorno intero 
Rovinai per l' immenso , e rifinito 
In Lenno caddi col cader del sole. 
Dalli Sinzi raccolto a me pietosi. 

Disse; e la Diva dalle bianche braccia 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni) 
Incominciando a destra , e dal cratere 
n nettare attignendo , a tutti in giro 
Lo mescea Suscitossi infra' Beati 
Immenso riso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi- affaccendato ^ 

In queir opra. Cosi , fino al tramonto . 
Tutto il di convitossi , ed egualmente 
Del banchetto ogni Dio pai'tecipava. 
Ne r aurata mancò lii^a d'Apollo , 
Né il dolce delle Muse alterno canto. 

Ratto , poi che del Sol la luminosa 
Lampa si spense, a' suoi riposi ognuno 
Ne' palagi n^ andò , che fabbricati 
A ciascheduno avea con ammirando 
Artifizio Vulcan P inclito zoppo. 
E a' suoi talami anch' esso , ove qual volta 
Soave l' assalta ibi^a di sonno , 
Corcar solca le membra , il fulminante 
Olimpio s' avviò. Quivi salito 
Addormentossi il nume, ed al suo fianco 
Giacque l' alma Giunon che d'oro ha il trono 
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ARGOMENTO 

Giove petuando dnnuite la notte come compiere la prò" 
messa voidetta d^Achille, invia ad Agamennone nn aognd 
malefico , per meno del quale gP impone di condurre a 
Inttaglia le squadre de^ Greci , annunciandM^ essere dagli 
Dei concordemente deliberata la rovina di Troia. Agamen* 
none chiama i duci a parlamento nella tei^da di Nestore , 
e consulta con essi il modo di porre in armi i Greci ; ma 
dubitando dei sentimoiti del popolo ^ vuole spiarli con una 
Cnsione. Il consesso h radunato. Agamennone propone la 
fbga. L^ armata male interpretando Te intenzioni del cqù- 
tano , sì dispone precifntosaniente alla partenza. Ulisse esor- 
tato da Miiierva trattiene i fuggitivi, persuadendo con blanda 
parole i duci e rimbrottando il volgo de^ guerrieri. L^ as- 
seml)Iea h convocata di nuovo. Tersitc avendo osato di al- 
zar la voce contro Agamennone , b da Ulisse battuto collo 
■vettro e ridotto al silenzio. Ulisse e Nestore esortano i 
Greci a proseguire la guerra. Agamennone dopo di avere 
disposti gli animi alla battaglia , sagrifica a Giove e convita 
i principali delP eserci to. Rassegna dei Greci e catalogo ddlc 
navi. Iride scende nel consesso de^ Troiani ad annunciare 
Ravvicinarsi degli inimici. Ettore per consiglio deHa Dea 
inette le sue schiere in ordinanza. Rassegna dei Troiani e 
de^ loto ausiliari. 

L uTti ancora dormian per Palta notte 
I guerrieri e gli Dei; ma il dolce sonnr> 
Cià le pupille abbandonato aven 

b 
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Tu dormì, o figlio del guetrìero Atréo? 
Tutta dormir la notte ad uom sconviensi 
Di supi'emo consiglio , a cni son tante 
Genti commesse e tante cm^. Attento 
Dunque m'ascolta, k te venghMo celesti 
Nunzio di Giove, che lontano ancora 
Su te veglia pietoso. Egli precetto 
Ti fa di porre tutti quanti in arme 
Prontamente gli Achei. Tempo è venuto 
Che l'ampia Troia in tua man cada: i numi 
Scesero tutti, intercedente GiunOy 
In un solo volere, e alla trojana 
Gente sovrasta l'infortunio estremo 
Preparata da Giove. Or tu ben fìggi 
Questo avviso nell' alma , e fa che seco 
Non lo si porti , col pai*tirsi , il sonno. 

Sparve ciò detto ; e delle udite cose , 
Di che contrario uscir dovea l' etfetto , 
Pensoso lo lasciò Prender di Troia 
Quel dì stesso le mura egli sperossi, 
Ne di Giove sapea , stolto ! i disegni , 
Né qual aspro pugnar , né quanta il Dio 
Di lagrime cagione e di sospiri 
Ai Troiani e agli Achivi apparecchiava. 
Si riscuote dal sonno, e la divina 
Voce d'intorno gli susuiTa ancora. 
Sorge, e del letto su la sponda assiso 
Una molle s' avvolge alla persona 
lunic^i intatta, unmacolata^ gittasi 
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Il regal manto indosso; il pie costrìnge 
Ne* bei calzari v ii brando aspro e lucente 
D' sirgentee borchie all^ omero sospende , 
L'inviolato avito scettro impugna, 
£d alle navi degli Achei cammina. 

Già sul balzo d'Olimpo alta ascendea 
Di Titon la consorte , annunziatrice 
BelP alma luce a Giove e agli altri Etemi : 
Quando con chiara voce i banditori 
Per comando d^Atride a palpamento 
Convocaro gli Achei , che frettolosi 
Accorsero e frequenti. Ma raccolse 
De^ magnanimi duci Agamennone 
Prima il senato alla nestorea nave, 
E raccolti che furo , in questi accenti 
Il suo prudente consultar propose: 

M' udite , amici Nella qiieta notte 
Una divina vision m' apparve , 
Che te , Nestore padre , alia statura , 
Agh atti , al volto somigliava in tutto. 
Sul mio capo librossi , e cosi disse : 

FigUo d'Atréo, tu dormi? A sommo dui 
Cui di tanti guerrieri e tante cure 
Commesso è il pondo, non s'addice il soan< 
M^ odi adunque : mandato a te son io 
Da Giove che dal ciel di te pensiero 
Prende e pietade. Ei tutte ti comanda 
Armar le truppe de' chiomati Achei, 
Che di Troia il conquisto oggi è maturo^. 
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di Giùno il supplicar compose 
3ordia de' numi, e grave ai Teucri 

sovrasta per voler di Giove 
Giove ilt;omandò in cor riponi. 

ciò detto, e quel mio dolce sonno 
andonò. La guisa or noi di porre 
bivi in arme esaminiam. Ma pria 
;on finto favellar tentarne , 
ve lice , i sentimenti. Io dimque 
derò che su le navi ognuno 
onga alla fuga, e sparsi ad aii:e 
mpedite con opposti accenti. 

detto s' assise. In pie rizzossi 
enosa Pilo il regnatore 
I , e saggio ragionando disse : 
aici , o degli Achei principi e duci, 

qualunque Argivo un cotal sogno 
l' avesse , un menzogner l' avremmo ^ 
peremmo: ma lo vide il sommo 
lei campo. A risvegUar si corra 
; V acheo valore — E sì dicendo 
il vecchio tial consiglio , e tutti 
I pie io seguian gli altri scettrati 
supremo ossequiosi. Intanto 
lo accorrea. Quale dai fori 
i pietra numeroso sbuca 
me delle pecchie , e succedendo 

alle prime le seconde , volano 
: di aprile a gara , e vi fen grappoli 



\ 
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^^-Altre di qiia affollate, altre di là ; 
Così fuor delle navi e delle tende 
Corrcan per V ampio lido a palpamento 
Affollate le turbe , e le spronava 
L'ignea Fama, di Giove ambasciatrice. 
Sì congregaro alfìn. Tumultuoso 
Brulicava il consesso, ed al sedersi 
Si tante genti il suol gemea di sotto. 
Ben nove araldi d' acchetar fean prova 
Queir immenso frastuono, alto gridando t' 
]3ate fine ai clamori , udite i regi , 
Udite , Acbivi , del gran Dio gli alunni. 
Sostarsi alfine ; ne^ suoi seggi ognuno 
Si compose , e cessò V alto fragore. 
AUor rizzossi Agamennòn stringendo 
Lo scettro , esimia di Vulcan fatica. ' 
Die pria Vulcano quello scettro a Giove, 
E Giove all' uccisor d'^Argo Mcrciu-io ; 
Questi a Pelope auriga , esso ad Atreo ;' 
Atreo morendo al possessor. di pingui 
Greggi Tieste, e da Tieste alfine 
J^ella destra passò d'A gamennòne , 
Che poi sovrArgo lo distese , e sopi^ 
Isole molte. A cjuesto il grande Atride 
Appoggiato , si disse : Amici eroi , 
Danai , <li Marte bellicosi figli , 
In una dura e perigliosa impresa 
Giove m' avvolse , Iddio ciiidel , cho primi 
Ali promise e giurò delle superbe 
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liache mura la conquista, e m Argo 
rlorioso il ritornò. Or mi delude 
ndegnamente, e dopo tante in guerra 
i^ite perdute ) di tornar m'ùnpone 
nonorato alle paterne rive. 
)el prepotente Iddio questo è il talento ^ 
)i lui eoe nell'immensa sua possanza 
ria di molte città P eccelse rocche 
)istrusse , e molte struggeranne ancora, 
fa qual onta per noi appo i futuri 
Ihe contra minor oste un tale e tanto 
esercito di forti una si lunga 
ruerra guerreggi^ e non la c)5mpia ancora? 
ierto se tutti convocati insieme 
alda pace a giurar Teucri ed Achivi, 
\ di questi e di quei levato il conto , 
id ogni dieci Acuivi un Teucro solo 
lescer dovesse di Lieo la spuma , 
Ic^e decurie si vedrian chiedenti 
'axo. labbro asciutto il mescitor: cotanto 
laggior de' teucri cittadini ■ estimo 
1 mimerò de' nostri. Ma ii molti 
)a diverse città raccolti e scesi 
n lor sussidio bellicosi amici 
)uro intoppo wk fanno , e a mio dispetto 
^ vietano espugnar d' Ilio le mura 
jià del gi'an Giove il nono anno si volge 
Da che giungemmo , e già maixùti i fìanchj 
Son delle navi, e logore le sarte; 
Fol. L o. 



38 ILIADE I 

E le nostre consorti e i cari figli 

Desiando ne stanno e ricliiamando 

Nelle vedove case. E noi V impresa 

Che a queste sponde ne condusse , ancoili 

Consumar non sapemmo. Al vento adunqnC] 

Diaipo al vento le vele , io vel consiglio , 

Alla dolce fuggiam terra natia 

Di concorde voler, che disperata 

Delle mura troiane è la conquista. 

Mosse quel dire delle turbe i petti, 
E fremea l' adunanza , a quella guisa 
Che dell'icario mare i vasti flutti 
Si confondono allor che Noto ed Euro 
Della nube di Giove il fianco aprendo 
A sollevar li vanno impetuosi. 
E come quando di Favonio il soffio 
Denso campo di biade urta, e passando 
Il capo inchina delle bionde spiche ; 
ITal si commosse il parlamento, e tutti 
Alle navi con^ean precipitosi 
Con fremito guerrier. Sotto i lor piedi 
S'alza la polve , e al del si Voi ve oscura. 
I navigli allestir, lanciarli in mare, 
Espurgarne le fosse , ed i puntelli 
Sottrarre alle carene era di tutti 
La faccenda e la gara. Arde ogni petto 
Del sacro amore delle patrie mura, 
E tutto di clamori il cielo eccheggia. 
E degli Achei quel dì sana seguito , 
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ontro il voler de' fati , il dipartire , 
3 con questo parlar non si volgea 
iiino a Minerva: O dell'Egioco Padre 
mncibile figlia, così dunque, 

osar coprendo di fuggenti vele , 
1 patrio Udo rediran gli Achivi ? 
d a Priamo P onore , ai Teucri il vanto 
asceran tutto dell' argiva Eléna 
ODO tante peFlei, lungi dal caro 
iao natio , qui spente anime greche ? 
eh scendi al campo acheo, scendi, ed adopra 
asiiig^iero parlar , molci i soldati , 
rena la fuga , né patir che un solo 
e' remiganti pini in mar sia tratto.- 

Obbediente la cerulea Diva 

alle cime d' Olimpo dispiccossi 

elocissima, e tosto fu sul lido* 

ri Ulisse trovò , senno di Giove , 

^ceiipato non già del suo naviglio , 

Ea del dolor che il preme , e immoto in piedi. 

rii si fece davanti la divina 

irlaucopide dicendo: O di Laerte 

Ireneroso figliuol , prudente Ulisse , 

'osi dunque n' andrete ? E al patrio suolo 

Navigherete, e lascerete a Priamo 

}i vostra fuga il vanto , ed ai Troiani 

O'Argo la donna , e invendicato il sangue 

Di tanti , che per lei qui lo versaro , 

Bellicosi compagni? A che ti stai? 
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T' appresenta agli Achei, rompi gP indugi) 

Dolci adopra parole e li trattieni , 

Ne consentir che antenna in mar $i spinga. ' 

Così disse la Dea. Ne riconobbe 
L' eroe la voce , e via gittato il manto , 
Che dopo lui raccolse il banditore 
Euribate itacense , a coiTcr diessi ^ 
E incontrato l'Atride Agamennone, 
Ratto ne prende il regal scettro , e vola 
Con questo in pugno tra le navi achee^ 
£ quanti ei trova o duci o re^ li ferma 
Con parlar lusinghiero , e , Che fai , dice , 
Valoroso campione ? A te de' vili 
Disconvien la paura. Or via, ti resta, 
Pregoti , e gli altri fa restar. La mente 
Ben palese non t' è d'Agamennone \ 
Egli tenta gli Achei , pronto a punirli. . 
Non tutti han chiaro ciò che dianzi in chiusa 
Consesso ei disse. Deh badiam , che irato 
Non ne percuota d' improvvisa offesa» 
Di re supremo acerba è Pira, e Giove, 
Che al trono V educò , P onora ed ama. 

S' uom poi vedea del vulgo , e lo cogliea 
Vociferante , collo scettro il dosso 
Batteagli ^ e Taci , gli garria severo , 
Taci tu tristo , e i più prestanti ascolta 
Tu codardo , tu imbelle , e nei consigli 
Nullo e nelP armi. La vogliam noi forse 
Far qui tutti da re? Pazzo fu sempre 
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De^ molti il regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
^è sia di tutti correttor supremo. 
Cosi P impero adoperando Ulisse 
Frena le turbe, e qaeste a parlamento 
Dalle navi di nuovo e dalle tende 
Con fragore accorrean, pari a marina 
Onda che mugge e sferza il lido , ed alto 
]Ve rimbomba PEgéo. Queto s'asside 
Ciascheduno al suo posto : il sol Tersite 
Di gracchiar non si resta, e fa tumulto 
Parlator petulante. Avea costui 
Di scurrili indigeste dicerie 
Pieno il cerébro , e fuor di tempo , e senza 
O ritegno o pudor le vomitava 
Contro i re tutti; e quanto a destar riso 
Infra gli Achivi gli venia sul labbro , 
Tanto il protervo beffator dicea. 
Non venne a Troia di costui più brutto 
Ceffo ^ era guercio e zoppo , e di contratta 
Gran gobba al petto ; aguzzò il capo , è sparso 
Di raro pelo. Capital nemico 
Del Pelide e d' Ulisse , ei li solca 
Morder rabbioso: e schiamazzando allora 
Colla stridula voce lacerava 
Anche il duce supremo Agamennone , 
S\ che tutti di sdegno e di corruccio 
Fremean ; ma il tristo ognor più forti alzava 
Le rampogne e gridava : £ di che dunque 
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Ti lagni, All'i de ? che ti manca? Hai pieni 
Di bronzo i padiglioni e di donzelle , 
Delle vinte città spoglie prescelte 
£ da noi date a te primiero. O forse 
Pur d'auro bai fame, e qualche Teucro aspetti 
Che d'ilio uscito lo ti rechi al piede, 
Prezzo del figlio da me preso in guen^ , 
Da me medesmo, o da qualch'alti'o Acheo? 
O cerchi schiava giovinetta a cui 
Mescolarti in amore alla spartita? 
Eh via, che a sommo impci*ador non lice 
Scandalo farsi de' minori. Oh vili , 
Oh infami, oh Achive, non Achei! Facciamo 
Vela una volta ; e qui costui si lasci 
Qui lui solo a smaltir la sua ricchezza, 
Onde a prova conosca se l' aita 
Gli è buona o no delle nostr' armi, h dìansi 
JVol vedemmo pur noi questo superbo 
Ad Achille, a un guerrier che sì l'avanza 
Di fortezza, far onta? E dell'offeso 
Non si tien egli la rapita schiava ? 
Ma se d'Achille il cor di generosa 
Bile avvampasse, e un indolente vile 
Non si fosse egli pur , questo saria 
Stato 1' estremo de' tuoi torti , Atride« 
Così contra il supremo Agamennone 
Impazzava Tersite. Gli fu sopra 
llepeute il figlio di Laerte, e torvo 
Guatandolo gridò: Fine alle tue 
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Faconde ingiurie , ciarlator Tersite. 

E tu sendo il peggior di quanti a Troia 

Con gli Atrìdi passar , tu audace e solo 

Non dar di cozzo ai re, ne rimenarli 

Su quella lingua con villane aringhe , 

Ne del ritomo t' impacciar , che il fiiae 

Di queste cose al nostro sguardo è oscuro | 

Ne sappiam se felice o sventurato 

Questo ntoiiio riuscir ne debba. 

Ma di tue contumelie al sommo Atride 

So ben io lo perchè : donato il vedi 

Di molti doni dagli achivi eroi, 

Per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 

Cosa dirotti che vedrai compiuta. 

Se com' oggi insanir più ti ntrovo , 

Caschimi u capo dalle spalle, e detto 

Di Telemaco il padre io più non sia , 

Mai più, se non t'afferro, e delle vesti 

Tutto nudo, da questo almo consesso 

Non ti caccio malconcio e piangoloso. 

Si dicendo, le terga gli percuote 
Con lo scettro e le spalle. Si contorce 
£ làgiima dirotto il manigoldo 
Dell' aureo scettro al teiripestar , che tutta* 
Gli fa la schiena iTibiconcia ^ ond' egli 
Di dolor macerato e di paura 
S' assise , e obbliquo riguai^dando intorno 
Coi dosso della man si terse il pianto. 
Rallegrò quella vista i mesti Achivi » 
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E stirse in mezzo alla tristezza il rìso; 
£ fìi chi vòlto a) suo vicin dicea : 

Molte in vero d' Dlisse opre vedemmo 
Eccellenti e di guerra e di consigbo, 
Ma questa volta fra gH Achei , per dio ! 
Fé' la più bdta delle belle imprese , 
Frenando P abbaiar di questo cane 
Dileggiator. Che sì , che all' arrogante 
Passò la frega di dar morso ai regi! 

Mentre questo dicean, levossi in piedi 
£ collo scettro di parlar fé' cenno 
L'espugnatore di cittadi Ulisse. 
In sembianza d' araldo accanto a lui 
La fiera Diva dalle luci azzurre 
Silenzio a tutti impose , onde gli estremi' 
Del par che i primi udirne le parole 
Potessero, ed in cor pesarne il senno. 
Allora il saggio die prìndpio : Atrìde, 
Questi Achivi di te vonno far oggi 
Il più infamato de' mortali. Han posto 
Le promesse in obblio fatte al partirsi 
D'Argo alla volta d' Ilion, giurando 
Di non tornai'si che Ilìon caduto. 
Guardali: a guisa di fanciulli, a guisa 
Di Vedovelle sospirar h senti ^ 
E a vicenda plorar per lo desio 
Di riveder le patrie mura. E in vero 
Tal qui si paté traversia, che scusa 
|l desiderio de' paterni tetti« 
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Se a navigante da vernai procella 

Impedito e sbattuto in mar che fremei 

Più* di un mese è crudel la lontananza 

Dalla consorte , che pensar di noi 

Che già vedemmo del nono anno U g^o 

Su questo lido ? Compatir m' è forza 

Dunque agli Achivi, se a mal cor qui stanno» 

Ma dopo tanta dimoranza è turpe 

Vóti di gloria ritornar. Deh voi, 

Deh ancor per po6o tollerate, amici, 

Tanto indugiate almen, che si conosca 

Se vero o Éàlso profetò Calcante. 

In cuor riposte ne temam noi tutti 

Le divine parole, e voi ne foste 

Testimoni, voi si quanti la Parca 

Ncm aveste crudel. Parmi ancor ieri 

Quando le navi achee di lutto a Troi«^ 

A-pportatrìci in Aulide raccolte , 

Noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 

Sagrificando sui devoti altari 

Vittime elette ai Sempiterni , all' ombra 

D' un platano al cui pie nascea di pure 

Linfe il zampillo. Un gran prodigio apparve 

Subitamente. Un drago di sanguigne 

Macchie spruzzato le cerulee terga, 

Orribile a vedersi^ e dallo stesso 

Re d' Olimpo spedito , ecco repente 

Sbucar dalr imo altai^e , e tortuoso 

Ai platano avvinghiarsi. Avean lor nido 
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In cima a quello i nati tenerelli 
Di passera feconda, latitanti 
Sotto le foglie : otto eran elli , e nona 
La madre. Colassù l'angue salito / 

GP implumi divorò , miseramente 
Pigolanti. Plorava i dolci figli 
La madre intanto , e svolazzava intorno 
Pietosamente; finché ratto il serpe 
Vibrandosi afferrò la meschiiiella 
All' esti'erao dell' ala , e lei che 1' aure 
Empiea di stridi , nella strozza ascose* 
Divorata co' figli anco la madre , 
Del vorator fe^il Dio che lo mandava 
Nuovo prodigio; e lo converse in sasso. 
Stupidi e muti ne lasciò del fatto 
La meraviglia, e a noi, che dell' orrendo 
Portento fra gli altari intervenuto 
Incerti ci stavamo e paventosi, 
Calcante profetò: Chiomati Achivi^ 
Perchè muti così ? Giove ne manda 
Nel veduto prodigio un tardo segno 
Di tardo evento , ma d' etemo onore. 
Nove augelli ingoiò l' angue divino, 
Nov' anni a Troia ingoierà la guerra , 
£ la città nel decimo cadrà. 
Così disse il profeta, ed ecco ornai 
Tutto adempirsi il vaticinio. Or dunque 
Perseverate , generosi Achei , 
Restatevi di Troia al giorno estrema 
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Levossi a questo dire un alto grido, 
Al cui le navi con orribil eco 
Rispondean , grido lodator del sageio 
Parlamento d' Ulisse Ed incalzando 
Quei detti il vecchio cavai ier Nestorrc , 
Oh vergogna , dicea; sul vostro labbro 
Parole intesi di fanciulli a cui ' 
Nulla cai della guerra. Ove n' andranno 

I giuramenti, le promesse e i tanti 
Consigli de' più saggi e i tanti affanni , 
Le libagioni degli Dei , la fede 

Delle congiunte destre ? Dissipati 

N' andran col fumo dell' altare ? Achei ^ 

Noi contendiamo di parole indamo, 

E in vane induge il tempo si consuma , 

Che dar si debbe a salutar riparo 

Tien fermo, Atride, il tuo coraggio, e fermo 

Su gli Achei nelle pugne alza lo scettro: 

Ed m proposte , che d' elfetto vote 

Cadran mai sempre , marcir lascia i pochi 

Che in disparte consultano se in Argo 

Redir si debba, pria che falsa o vera 

Si conosca di Giove la promessa. 

Io ti fo certo che il saturnio figlio^ 

II giorno che di Troia alla mina 
Sciolser gli Achivi le veloci antenne, 
Non dubbio cenno di favor ne fece 
Balenando a diritta. Alcun non sia 
Dunqpie che parìi del tornarsi in Argo, 
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Se prima in braccio di troiana sposa 
Non vendica d' Eléna il ratto e i pianti. 
Se taluno pur v'ha che voglia a forsa 
Di qua partirsi , di toccar si provi 
Il suo naviglio , e troverà primiero 
La meritata morte. Tu frattanto 
Pria ti consiglia con te stesso , o sire. 
Indi cogli altri, ne sprezzar P avviso 
Ch' io ti porgo. Dividi i tuoi guerrieri 
Per curie e per tribù, sì che a vicenda 
Si porga aita una thbti con F altra , 
L'una con P altra curia. A questa guisa ^ 
Obbedendo gli Achei, ti fia palese 
De' capitani a un tempo e de' soldati 
Qual siasi il prode e quale il vii ; che ognum 
Con emula virtù pel suo fratello 
Combatterà. Conoscerai pur anco 
Se nume avverso , o codardia de' tuoi j 
O poca d'armi maestria ti tolga 
Delle ddrdanie mura la conquista. 

Saggio vegliardo , gli rispose Atrìde , 
In tutti della gueira i palpamenti 
Nanzi a tutti tu vai. Piacesse a Giove, 
A Minerva piacesse e al santo ApoUo, 
Ch' altri dieci io m' avessi infra gli Achei 
A te pari in consiglio ; ed atterrata 
Cadria ben tosto la città troiana. 
Ma me P Egioco Giove in alti affanni 
Sommerse } e incauto mi sospinse io vaii^ 



497 LiBltosBcoirDO 4g 

Gar^ e contese. Di parole avemmo 
Gran lite Achille ed io d'una fanciidla, 
£d io fui primo all' ira Ma se fia 
Che in amistà si tomi, un sol momento 
Non tarderà di Troia il danno estremo. 
Or via , di cibo ristorar le forte 
Itene tutti per la pugna. Ognuno 
L'asta raffili , ognun lo scudo assetti, 
Di copioso alimento ognun governi 
I corridor veloci , e diligente 
Visiti il cocchio, e mediti il conflitto; 
Onde questo sia giorno di battaglia 
Tutto e di sangue , e senza posa alcuna ^ 
Finche la notte non estingua P ire « 
De' combattenti. Di guerrier sudore 
Bagnerassi la soga dello scudo 
Sui caldi petti , vena manco il pugno 
Sovra il calce dell' asta, e destner motti 
Trarranno il cocchio con infranta lena. 
Qualunijpie io poscia scorgerò che lungi 
Dalla pugna «i resti appo le navi 
N^lfaittoso 9 non fia chi salvo il mandi 
Dalla fiime de' canile degli augelli. 

Cosi disse, e al finir di sue parole 
Mandar ^ A chi vi un altissimo grido 
Somigliante al muggir d' onda spezzata 
All' alto lido ove il soffiar la caccia 
Di furioso Noto incontro ai fianchi 
Di prominente scoglio, flagellata 
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Da tutti i venti e da Perpetue spume. 
Si levar frettolosi, si dispersero 
Per le navi, destar per tutto il lido 
Globi di fumo, ed imbandir le mense. 
Chi a questo aio sacrifica , chi a quello , 
Al suo ciascun si raccomanda , e il pr^a 
pi camparlo da morte nella pugna. 
Ma il re de' prodi Agamennone un pingue 
Toro quinquenne al più possente nume 
Sagiifica , e convita i più prestanti : 
Nestore primamente e Idomenéo , 
Quindi entrambi gli Aiaci , e di Tidéo 
U inclito figlio , e sesto il divo Ulisse. 
Spontaneo venne Menelao, cui noto 
Era il travaglio del fratello. E questi 
Fér di sé stessi una corona intorno 
Alla vittima, e preso il salso farro 
Nei mezzo Agamennone orando disse: 

Glorioso de' nembi adunatore 
Massimo Giove abitator delPetra, 
Pria che il sole tramonti e V aria imbruni , 
Fa che fumanti ai suol di Priamo io getti 
Gli alti palagi , e d' ostil fiamma avvampi 
Le regie porte ; fa che la mia lancia 
Squarci l' usbergo dell' ettoreo petto , 
£ che d'intorno a lui molti suoi fidi 
Boccon distesi mordano la polve. 

Disse ; ed il nume 1' olocausto accolse , 
A|si non il voto, e a lui più lutto ancora 



S55 L I B Ro é:,s e Q K i> o Sv, 

Preparando venia Finito il prego 
E sparso il farro 9 ed incurvato all'ai'a 
Bella vittima il collo , la scannaro ^ 
La discuoiaro ^ ne squartar le cosce , 
Le rivestir di doppio zirbo , e sopra 
Poservi i crudi brani. Indi la fiamma 
D' aride schegge «Cimentando, a quella. 
Gocean gli entragni nello spiedo infissi. 
Adusti i fianchi, e fetto delle sacre 
Viscere il saggio, lo restante in pezzi 
"Negli scbidon confissero , ed acconoia— « 
--mente arrostito ne levaro il tutto. 
Finita V opra , apparecchiar le mense , 
£ a suo talento vivandò ciascuno. 
Di cibo sazi e di bevanda , prese 
A così dii'e il cavalier Nestorre: 

Re delle genti glorioso Atride 
Agamenndn, si tolga ogni dimora 
All'impresa che in pugno il Dio ne pon^« 
Degh araldi la voce alla rassegna 
Chiami sul lido i loricati Achei, 
E noi scorriamo le raccolte squadi*e, 
E ài Marte destiam Pira e il desio. 

Assentì pronto il sire, ed al suo cenno 
L'acuto grido degli araldi diede 
Della pugna agli Achivi il fiero invito. 
Corsero quelli frettolosi ; e i regi 
Di Giove alunni , che seguian l' Atride y 
Li ponem ratti in ordinanza^ Errava 
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Mina*va hi mezzo ^ e le splendea sol ] 
^IncoiTOtta, immortai la preziosa 
Egida da cui cento eran sospese 
Frange conteste di fìnissim' oro , 
E vaiea cento tauri ogni gherone. 
In quest' arme la Diva folgorando 
Concitava sii Achivi, ed accendea 
L' ardir ne' petti, e li facea gagliardi 
A pugnar fieramente e senza posa. 
AUor la guerra si fé' dolce al core 
Più che li volger le vele al patrio nid 

Siccome quando la vorace vampa 
Sulla montagna una gran selva incen<ì 
Sorge splendor che lungi si propaga ^ 
Così al marciar delle falangi aciiive 
Mandai 1' armi un chiaror che tutto i 
Di tren^uli baleni il cielo infiamma. 
£ qual d' oche o di gru volanti eserc 
Ovver di cigni che snodati il tenue 
Collo van d'Asio ne' bei verdi a paso 
Lungo il Caistro , e vagolando esultai 
Su le larghe ale , e nel calar s' ìncaìn 
Con tale un rombo che ne suona il j 
Così le genti achee da navi e tende 
Si diffondono in frotte alla pianura 
Del divino Scamandro, e il suol rimbon 
Sotto il pie de' guerrieri e de' cavalli 
Terribilmente. Nelle verdi lande 
Del fiume s'arrestar gremiti e spessi 
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Come le foglie e i (ior di prìmavera. 
Conti k> sciame delP impi*o(ite mosche 
Che ronsano in aprii nella capanna , 
Quando dì latte sgorgano le secchie , 
Chi contar degli Achei desia le torme . 
Anelanti de? Teucri alU rovina. 
Ma quale è de' caprai la maestria 
JNel divìder le greggie, allor che il ptas^a . 
Le confonde e le mesce , a <piesta giiisa 
In ordinate squadre i capitani 
Schieravano gli Achivi alla battaglia^ 
Agamennòn qual.taur^ «r» nei •mezso^ r 
Che nobile e sovrana ialza la'froiaKte .. , 
Sovra tutto -1^ armento e lo oonduce : 
E tal fra tanti eroi Oiove gì' infonde 
£ garbo e -maestà , che Ì^Iarte al cinto , 
Nettunno* al petto ^ e ^1 l^'olgor&nte istesso 
Nc|;li sguardi sonoliglia e nella testa. 
Muse dell' alto Olimpo abitatrici , 
Or voi ne dite (die voi tutte, o Dive, 
Riguardate le cose e le sapete : 
A noi nessuna è oonta, e ne susurra 
Di fuggitiva iRama' un'aura appena), . 
Dite. voi degli Achivi i condottieri. 
Della turba infinita io né parole 
Fai*ò né nome , che bastanti m questo 
Non dieci lingue -mi sarian né dieci 
Bocche , né voce pur di ferreo petto. 
Di tutta l' oste ad Ilio navigata 

d 
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Divisar la memoria altri non puote 

Che F alme ^ figlie^ deiP Egioco Giove. 

Sol dunque i duei, e 8(À le navi io canto. 

Erano de^ Beozi i' capitoni 
Arcesilao , Leitò e Peneléo 
£ Protenore e Clonio , e traean «eco 
DMrìa i coloni e d'Aalide> petrosa,. 
Con quei di iicheno e Scolo, e quei dell'. ei 
EteoDo e di Tespia, e quei ehe manda 
La spaziosa Micalesso e Grea; 
E quei che d'Arma la contrada edika , 
Ed ilesio «ed Eritre ed Eleone - 
E Peteone ed 'Ila ed Ocalea. 
Seguono i prodi della ben costrutta 
Medeone e di Cope , e gli abitanti 
D' Eutresi e 1 isbè di <;olombe altrice. 
Di Coronéa v^ dopo* e 'de)F> erbosa < 
All'arto e di Glissa e di Platea 
E d' Ipotebe dàlie salde mura . . 

Una gran torma : ed altri abbandonare 
Le sacrate a Nettnnno incHte selve 
D' Onchesto , e d'^n^^' i pampinosi coUi ; 
Altri il pian 4'' Mid^ ; altri di Nisa 
Gli almi boschetti 9 e gli ultimi confini 
D'Antédone, Di questi eran cinquanta . 
Le navi , ■ e ognuna oento prodi e venti , 
Fior di beozia! gioventù , portava. 

Dell' Orcoménò Miniéo gli eletti , 
Misti a quei d'Aipieddne } hanno a lor dm 
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fo e lalmeno , ambo di Marte 
a prole. Ne' secreti alberghi 
>re Azide partorìlU Astioche 
)nda fanciulla , alle superne 
! salita , e al forte iddio conunista 
plesso furtivo. £ran di questi 
I le navi che schierarsi al lido, 
§e la squadra de' Focensi il cenno 
ledio e d' Epistròfo , incliti figli 
oneroso Naubolide Ifito. 
questi guerrier la discoscesa 
di Pito , e Ciparisso e Glissa , 
paese , e Daulide e Panope, 
moria e di lampoli van seco 
itatori, e quei che del Cefiso 
[' onde sacre , e quei che di Liléa 
ìo i gic^dii alle cefisie fonti, 
uàranta le prore al mar fidate 
esti prodi , e tutte in ordinanza 
ozi disposte al manco lato. 
!^ocride guidava i valoi'osi 
dP Oìleo, veloce al corso. 
ta la persona egli è minore 
elamonio, ne minor di poco; 
:ciolo quantunque e non coperto 
i lino torace , ei tutti avanza 
ci e Achivi nel vibrar defl' asta. 
io , di Galliaro e d' Opunte 
[uono i deletti, e quei di Bcssa^ 
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E ouei che i colti dell'amena Augée 
E di Scarfe lasciar, misti di Tarra 
Ai dilli agresti, e quei di Tronio a cui 
Il Boagino torrente i campi allaga. 
Venti e venti il ^eguian preste carene 
Della locrese gioventù venuta 
Di là dai fini della sacra Eubea. 

Ma gP incoli d' Eubea gli arditi Abanti} 
Eretriensi , Calcidensi , e quelli 
Dell' aprica vitifera Istiea, 
E di Cerinto in una i marinari , 
E i montanaii dell'alpestre Dio, 
E quei di Stira e di Caristo han duce 
Il bellicoso Eleienòr, figliuolo 
Di Calcodonte , e sir de' prodi Abanti* 
SnelHssimi di pie portan costoro 
Fiocchi di chiome su la nuca, egregi 
Combattitori , a maraviglia sperti 
NeW abbassar la lancia , e sul nemico 
Petto smagliati fracassar gli usberghi. 
£ quaranta di questi eran le vele 

Della splendida Atene ecco gli erot^ 
Popolo del magnanimo Erettéo 
Cui r alma terra partorì. Nudrillo 
Ed in Atene il collocò Minerva 
Alla sant'ombra de' suoi pingui altari ^ 
Ove l' attica gente a statuito 
Giro di soli con agnelli e tauri 
Placa la D^va. Guidator di questi 



Era il Fetide Menestéo. Non vede 
Pari il mondo a costui nella scienza 
IH squadronar cavalli e fanti. Il solo 
JVestor P eguaglia , perchè d' anni il vince. 
Cinquanta navi ha seco. Unirsi a queste 
Sei altre e sei di Salamina uscite , 
Al Telamonio Aiace obbedienti^ 

Sesuià V eletta de' guerrier , cui d'Argo v^ 

Mandava la pianura e la superba 
D'ardue mura Tirinto e le di cupo 
Golfo custodi Ermione ed Asine. 
Con essi di Trezene e della lieta 
Di pampini Epidauro e d'Eione 
Venia la squadra; e dopo questa un fiero 
Di giovani' drappello che d' Egina 
Lasciò gli scogli e di Masete. A questi 
Tre sono i duci, il marzio Diomede, 
Stendo dell'altero Capanéo 
Diletta prole , e il somigliante a numt 
Burlalo figliuol di Mecistéo 
Talaionide. Ma del corpo tutto 
Condottiero supremo è Diomede. 
E sono ottanta di costor le antenne. 

Ma ben cento son quelle a cui comanda 
Il regnatore Agamennone Atride. 
, Sua seguace è la gente che gì' invia 
I La regale Micene e l' opulenta 
Corinto , e quella della ben costrutta 
Cleone e quella che d** Oniee discende, 
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E dall' amena Aretiréa. Ne scarsa 
Fu de' suoi Sicion , seggio primiero 
D'Adrasto. Anco Iperesia , anco V eccel 
Conoessa e Pellene ed Egio e tutte 
Le marittime prode, e tutta intomo 
D' Elice la campagna impoverirsi 
D'abitatori. E questa truppa è fiore 
Di gagliardi , e la più di quante allora 
Schierarsi in campo. D'arme rilucenti 
Iva il duce vestito , ed esultava 
In suo segreto del vedersi il primo 
Fra tanti eroi ^ e veramente egli era 
Il maggior di que' regi , e conducea 
Il maggior nerbo delle forze achive. 

Il concavo di balze incoronato 
Lacedemonio suol Sparta e Brisee, 
E Fari e Messa di colombe altrice 
E Augie la lieta e l' amicléa contrada , 
Etilo ed Elo al mar giacente e Laa , 
Queste tutte spedir sovra sessanta 
Prore i lor figli ; e Menelao li guida 
Aitante guerrier. Disgiunta ei tiene 
Dalla fraterna la sua schiera , e forte 
Del suo proprio valor la sprona all' an 
Di vendicar su i Teucri impaziente 
L' onta e i sospir della rapita Eléna. 

Di novanta navigli capitano 
Veniva il veglio cavalier Nestorre. 
Di Pilo ei guida e dell'aprica Arene 
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Gli abitanti e di Trio, guado d'Alféo, 
E della ben fondata Epi , con quelli 
A cui Giparìssente e Anfigema 
Sono stanza e Pteléo ed £io e Dorio, 
Dono famosa per V acerbo scontro 
Che col tracio Tamiri ebber le Muse 
n giorno che d' Ecalia e dagli aiuerghì 
BelF ecaliese Euhto ci fea ritomo. 
Millantava costui che vinte avria 
Ai paragon del canto anco ìe Muse, 
Le Muse figlie dell'Egioco Giove. 
Adirate le aWe al burbanzoso 
Tolser la luce e il dolce canto e l' arte 
Delle corde dilette animatrice. 

Seguià l'arcade schiera dcdle falde 
Del CiUene discesa e dai contomi 
Del tumulo d'Epito, esperta gente 
Nel ferir da vicino, liscia con essa 
Di campestri gcu^oni una caterva , 
Che del Fenéo li paschi e il pecoroso 
Orcomeno lasciar. V' eran di tlipe 
E di Strazia, i coloni e di Tegéa, 
£ quei d'Enispe tempestosa, e quelli 
Cui dell' amena Mantinéa nutrisce 
L' opima gleba e la stinfalia valle 
£ la parrasia selva. Avean costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
I^avi le vele 9 che a varcar le negre 



60 ILIADE 

Onde lor die lo stesso rege Atride 
Agamennone ; pferocchè di studi 
Marinareschi alt/Arcade non cale. 
D' intrepidi nell' arme fe sperti petti 
Iva carca ciascuna , e le l'eggea 
D'Ancéo figliuolo il rege Agapenòrre. 

La squadra che consegue, e si divide 
Quadripartita , ha quattro duci , e ognuno 
A dieci navi accenna. Le montaro 
Molti Epéi valorosi , e gli abitanti 
Di Buprasio e del sacro eleo paese, 
E di tutto il terren che tra il confine 
Di Mirsino ed Irmino si racchiude^ 
E tra V Olenia rupe e P erto Alisiò. 
Di Cteato figliuol P illustre Anfimaco 
Guida il primo squadron ^ Talpio il secood 
Egregio seme dell' Eurito Attòride ; 
Diore il terzo , generosa prole 
D'Amarincéo. Del quarto è correttore 
Il simigliante a nume Polisseno^ 
Genne dell'Auge i ade Agastene. 

Ai forti di Djilichio e delle sacre 
Echinadi isolette , che rimpetto 
Alle contrade elee rompon P opposto 
Pelago , a questi e condottier Megete j 
Di sembiante guerrier pari a Gradivo. 
Il generò Fileo diletto a Giove, 
Buon cavalier che dai paterni un giomé 
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pìnto alla dulichia terra 

iggendo , e v' ebbe impero. Il figliò 

a prore ad Ilion guidava. 

rodi Cefaleni, abitatori 

alpestre e di Nerito ombroso ^ 

ilea , di Samo e di Zacinto 

spra Egìlipe e dell' opposta 

ite, di tutti è duce Ulisse 

mo di Giove ; e lo seguiéno 

avi di vermiglio pinte. 

iDge iu mar quaranta il capitano 

òli Toante, a cui fu padre 

)ne; e traea seco le torme 

•one , d' Oleno e di Pilene , 

eli' aspra Calidone e quelle 

de. E raccolta era in Toante 

oli la somma signoria 

la Parca i figli ebbe jpei*cosso 

nanimo Eneo , posto col biondo 

• infelice ei pur sotterra. 

1 mastro di lancia Idomenéo 

Cretesi che di Gnosso uscirò^ 

, di Mileto e della forte 

e della candida Licasto 

sto e di Rizio, inclite tutte 

' contrade , ed altri molti 

a Creta abitator y di Creta 

;ento citta porta ghirlanda, 

i tutti Idomenéo divide 
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Col marzio Merion la gloriosa 
Gapitananza^ e ottanta navi han seco. 

Nove da Rodi ne varar gli alteri 
Rodiani per V isola partiti 
In triplice tribù : Lindo , laliso , 
E il bianchegeiante di terren Camiro. 
L'Eraclide Tlepólemo è lor duce. 
Grande e robusto battaglier che al forte 
Ercole un giorno Astiocnea produsse , 
Cui d' Efira e dal fiume Selieente 
Seco' addusse P eroe , poiché distrutto 
V ebbe molte cittadi e molta insieme - 
Gioventù generosa. Entro i patemi 
Fidi alber^ Tlepólemo cresciuto 
Di subitaneo colpo a morte mise 
Licinnio, al padre avuncolo diletto, 
£ canuto guerrier* Ratto costrusse 
Alquante navi P uccisore , e accolti 
Molti compagni , si fuggì per V onde 
L'ira vitando e il minacciar degli altri 
Figli e nipoti dell' erculeo seme. 
Dopo error molti e stenti i ^iggitivi 
Toccar di Rodi il lido, e qui divisi 
Tutti in tre parti posero la stanza : 
E il gran re de' mortali e degli Dei 
Li dilesse, e su lor piovve la piena 
D'infinita mirabile ricchezza. 

Niréo tre navi conducea da Sima, 
Niréo d^Aglaia figlio e di Caropo, 
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iVireo di quanti navigaro a Troia 
Il più vago , il più bel , dopo il Pelfde 
Beltà peiietta. Ma un imbelle egli era^ 
E turba lo seguia di pochi oscun. 

Quei che tenean Nisiro e Caso e. Crcpato 
E Coo se^o d'Euhpilo, e le prode 
Dell'isole Calidne, il cenno regge 
D'Antifo e di Fidippo , ambo figliuoli 
Di Tessalo Eraclide. E trenta navi 
Aravano a costor l'onda marina. 

Ditene adesso , o Dive , i valorosi 
D'Alo e d'Alope e del jpelasgic' Argo 
E di Trachine; né di Ftia né d'Eliade, 
Di bellissime donne educatrice, 
Gli eroi tacete , Mirmidon chiamati , 
Ed EUeni ed Achei. Sopra cinquanta 
Prore a costoro é capitano Achille. 
Ma di guerra in que' cor tace il pensiero , 
Gh' ci più non hanno chi a pugnar li guidi, 
Il divino Pelide appo le navi 
Neghittoso si giace , e della tolta 
Briseide l' ira si smaltisce in petto, 
Bella di belle chiome alma fanciulla 
Che in Limesso ei s'avea con molto aiTaniMi 
Conquistata per mezzo alla mina 
Di Limesso e di Tebe , a morte spinti 
Del bellicoso Eveno ambo i figliuoli 
Epistrofo e Minete. Per costei 
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Langufa nell'ozio il mesto eroe; tna il giorno 
Del suo destarsi all' armi era vicino. 

Quei che Filàce e la fiorita Pirraso , 
Terra a Cerere sacra, e la feconda 
Di molto gregge Itone , e quei che manda 
La marittima Antrone e di Pteléo 
L' erboso suol , reggea , mentre che visse, 
JS marzì'al Protesilao. Ma lui 
Xa negra terra allor chiudea nel seno, 
£ la moglie in Fildce derelitta 
Le belle gote lacerava, e tutta 
Vedova del suo re piangea la casa. 
Primo ei balzossi dalle navi, e primo 
Trafìtto cadde dal dardanio ferro : 
Ma senza duce non restò sua schiera ^ 
Che Podarce or la guida , esimio figlio 
Del Filacide Ificlo, che di pingui 
Lanose torme avea molta nccnezza. 
Del magnanimo ucciso era Podarce 
Minor germano; ma perchè quel grande 
Jk>n pur d' anni il vincea , ma di prode^^ | 
L' egregio estinto duce era pur sempre 
Di sua schiera il desio. Di questa squadre^ 
Son quaranta le navi in ordinanza. 

Gli abitator di Fere , appo il bebéo 
Stagno, e quelli di Bebé e di Glafir^ 
£ dell' alta laolco avean salpato 
Con undici navigli. £umelo e duce, 
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Germe caro d'Admeto , e la divina 
Infra le donne A Icesti il partono , 
Delle figlie di Pelia la più bella. 

Di Metone , Taumacia e Melibéa 
£ deir aspra Olizone era venuto 
Con sette prore un fier drappello, e carca 
Di cinquanta gagliai^di era ciascuna, 
Sperti di remo e d'arco e di battaglia. 
Famoso arciero li reggea da prima 
Filottete ^ ma questi egro d^ acuti 
Spasmi ora giace nella sacra Lenno, 
Ove da tetra di pestifer angue 
Piaga offeso gli Achei l' abbandonaro. 
Ma dell'afflitto eroe gl'ingrati Argivi 
Ricorderansi , e in breve Intanto il fido 
Suo stuol si strugge del desio di lui , 
Ma non va senza duce. Lo governa 
Medon cui spurio figlio ad Oiléo 
Eversor di città Rena produsse. 

Que' poi che Trìcca e la scoscesa Itome 
Ed Elcalia tcnean seggio d' Eurito , 
Han capitani d'Esculapio i figli, 
Della patema nusdic' arte entrambi 
Sperti assai, Podalirio e Macaone. 
Fan trenta navi di costor la schiera. 

Ormenio , Asterio e l' iperée tontane , 
E del Titano le candenti cime 
l lor prodi mandar sotto il coooAndo 
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Del chiaro figlio d'Evemone Euripilo 
Da quaranta carene accompagnato. 

D'Argissa e di Girton, a Oii:e e d'Elona 
£ della bianca Oloossona i figli 
Procedono suggelli al fermo e forte 
Polipete^ figliuol di Piritòo , 
Del sempiterno Giove inclito seme ; 
£ generollo a Piritòo V illustre 
Ippodamia quel dì che dei bimembri 
Irti Centauri ei fé' l'alta vendetta, 
£ li cacciò dal Pelio, e agli Eticesi 
Li confinò. Né solo è Polipete, 
Ma seco è Leontéo, marzio germoglio 
Del Cenide magnanimo Corone. 
£ questa è squadra di quaranta antenne. 

Venti da Cifo e due Gunóo ne guida 
D'Enieni onerose e di Perebi, 
Franchi soldati , e di color che intorno 
Alla fredda Dodona avean la stanza, 
£ di quelli che solcano gli ameni 
Campi cui P onda titai^esia iniga , 
Bivo gentil che nel Penco devolve 
Le sue beli' acque , ne però le mesce 
Con gli ai'genti penei, ma vi galleggia 
Come liquida oliva; che di Stige 
( Giuramento tremendo ) egli è ruscello. 

Ultimo vien di Tentredone il figlio 
Il veloce Proteo, duce ai Magneti 
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Dal bel Penéo mandati e dal frondoso 
Pelio. Il seguian quaranta navi. £ questi 
Fur dell' achiva annata i capitani. 

Dimmi or, Musa, chi fosse il più valente 
Di tanti duci e de' cavalli insieme 
Che gli Atrìdi seguir. Prestanti assai 
Eran le ferez'iadi puledre 
Ch' Eumelo maneggiava , agili e ratte 
Come penna d'augello, ambe d'un pelo. 
D'età pari e di dosso a dritto filo. 
Il vibrator del curvo arco d' argento 
Febo educoUe ne' pierii prati , 
E portavan di Marte la paura 
Nelle battaglie. Degli eroi primiero 
Era l' Aiace Telamonio , mentre 
Perseverò nell' ira il grande Achille , 
Il più forte di tutti; e innanzi a tutti 
Ivan di pregio i conidor portanti 
L' incomparabil Tessalo Ma questi 
Nelle ricurve navi si giacca 
Inoperoso, e sempre spirante ira 
Contro l'Atride Agamennone. Intanto 
Lunghesso il mare al disco, all'asta, all'arco 
I suoi guerrieri si prendean diletto. 
Oziosi i cavalli appo i lor cocchi ^ 

Pasceano P apio paludoso e il loto , 
E i cocchi si giacean coperti e muti 
^elle tende dei duci, e i duci istessi. 
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Del bellicoso eroe desiderosi , 
Givan pel campo vagabondi e inerti. 

Movean le schiere intanto in vista egual 
A un mar di foco inondator, che tutta 
Divoi^asse la terra; ed alla pesta^ 
De' trascorrenti piedi il suol s' udia 
Rimbombar. Come 'quando il fulminante 
Irato Giove Inarime flagella 
Dm*o letto a Tiféo , siccome è grido ; 
Cosi de' passi al suon gemea la terra. 

Mentre il campo traversano veloci 
Gli Achei , col pie che i venti adegua , ai T^u< 
Iri discese di feral novella 
Apportatrice , e la spedia di Giove 
Un comando Tenean questi consiglio 
Giovani e vecchi , congregati tutti 
Ne' regali vestibpU Mischiossi 
Tra lor la Diva , di Polite assunta - 
L' apparenza e la voce. Era Polite 
Di Priamo un figlio che, del pie fidando 
Nella prestezza , stavasi de' Teucri 
Esploratore al monumento in cima 
Dell' antico Esieta , e vi spiava 
Degli Achivi la mossa. In queste forme 
Trasse innanzi la Diva, e al re conversa, 
Padre , disse , che fai ? Sempre a te piace 
Il molto sermonar come ne' giorni 
Della pace ; né pensi alla mina 
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Che ne sovrasta. Molte pugne io vidi j 
Ma tali e tante non vid' io giammai 
Ordinate falangi. Numerose 
Al pali delle foglie e dell' arene 
Procedono nel campo a dar battaglia 
Sotto Troia. Tu dunque primamente , 
Ettore , ascolta un mio consiglio , e il poni 
Ad effetto. Nel sen di questa grande 
Città diversi di diverse lingue 
Abbiam guerrieri di soccorso. Ognuno 
De^ lor duci si ponga alla lor testa » 
£ tutti in ponto di pugnar li metta. 

Conobbe Ettorre della Dea la voce, 
E di subito sciolse il parlamento. 
Corresi all' armi , si spalancan tutte 
Le porte , e folti sboccano in tumulto 
Fanti e cavalli. Alla città rimpetto 
Solitario nel pian(^ ergesi un colle 
A cui s' ascende d' ogni parte. È detto 
Da' mortai Batì'éa, dagl'immortali 
Tomba dell' agilissima Mirinna ; 
Ivi i Teucri schierarsi e i collegati. 

Capitan de' Troiani è il grande Ettorre 3 
D' eccelso elmetto agitator. Lo segue 
De' più forti guerrier schiera infinita 
Coli' aste in pugno di ferir bramose. 

Ai Pardani comanda il valoroso 
FigUuol d'Anchise Enea cui la divina 
Venere in Ida partorì , commista 
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Diva immortale ad un mortai ; ned egli 
Solo comanda) ma ben anco i due 
Antenòridi Àrchiloco e Acamante 
In tutte guise di battaglia esperti. 

Quei che dell' Ida alle radici eatreme 
Hanno stanza in Zeléa ricchi Troiani 
La profonda beventi acqua d'Asepo y 
Pandaro guida, licaonio figlio, 
Cui fé' dono dell' arco Apollo istesso. 

Della dttà d'Apesio e d'Admstea, 
Di Piti'éa la gente e dell'eccelsa 
Feréa montagna han du^i Adrasto ed Ani 
Corazzato di lino, ambo rampolli 
Di Merope Percosio. Era costui 
Dìvinator famoso , ed a' suoi figli 
Non consentia l' andata alF omicida 
Guerra. Ma i figli non l' udir ; che nero 
A morir li traea iato crudele. 

Mandar Percote e Prazio e Sesto e Ahi 
E la nobile Arisba i lor guerrieri, 
Ed Asio li conduce, Àsio figliuolo 
D' Irtaco , e prence che d' Arisba venne 
Da fervidi portato alti cavalli 
Alla riviera sellentea nudriti. 

Dalla pingue Larissa i furibondi 
Lanciatori pelasghi Ippòtoo mena 
Con Piléo, bellicosi ambo germogli 
Del pelasgico Leto Teutamide. 

Acamante e P eroe duce Pirdo 



LIBRO SECOITDO yi 

Traci conduceaa quanti ne serra 
estuoso Ellesponto ; ed i Cicdni 
1 giavellotto vibratori, Eufemo 
1 Ceade Trezeno alto nipote; 
i Pireeme i Peóni a cui sul tergo 
onan gli archi ricurvi, e gli spedisce 

rùtnota Amidoile, e PAssio , fiume 

larga correntia, PAssio di cui 
n si spande ne^ campi onda piik bella. 
[)aU' èneto paese ov' è la razza 
H' indomite mule , conducea 
Pilemene P animoso petto 
^aflagoni, di Gtoro e Sèsamo 
di splendide case abitatori 
ngo le rive del Partenio fiume, ' 

d^Egidlo e di Cromna e dell' ecceke 
ze eritine. Li seguia la squadra 
gli Alizoni dlAiibe discesi , 
ìilibe ricca dell'argentea vena, 
ci a questi eran Hodio ed Epistrofe, 
Cromi ai Misii e l'indovino Éunòmo. 

con gli augurii il misero non seppe 
livar la Parca. Sotto Pasta ei cadde 
[ Pelide y quel di che di nemica 
age vermìglio lo Scamandro ei fece, 
^orci ed Ascanio deiforme al campo 
PAscania traean le frigie tonne 
commetter battaglia impazienti. 
)i Pilemene i figli Anciio e Mestle, 
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Alla gigea palude partoriti , 

Ai Meonii eran duci , a quelli ancora 

Che alla falda del Tmolo ebber la vita 

Quindi i Carii di barbara favella 
Di Mileto abitanti e del frondoso 
Monte de'Ftirì e del meandno fiume 
E dell' erte di Micale pendici. 
Anfimaco a costor con Naste impera , 
Figli di Nomì'on, Naste un pnidente^ 
Anfimaco un insano. Iva alla pugna 
Carco d' oro costui come fanciulla : 
Stolto ! che V oro allontanar non seppe 
xJ atra moite che il giunse allo Scarnai 
Ivi il ferro achilleo lo stese, e Poro 
Preda del forte vincitor rimase. 

Yenian di Licia alfine, e dai rimoti 
Gorghi del Xanto i Licii , e li guidava 
L'incolpabile Glauco e Sarpedonte. \ 
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ARGOMENTO 

due ecerciti sono a fronte. Paride ittrocede alla yrisi», 
Iffenelao. Bampegnato da Ettore si dichiara pronto a 
Lattere in duello con Menelao , a patto rhe il vincitore 
asi Elena e i suoi tesori. Elena per consiglio di iride viene 
>dere il comLattimento dalla torre della porta Scea ^ ov« 
a Priamo, con alcuni vecchi Troiani. Ella mostra al 
lAo i capitani Greci. Preparativi e patti del duello ^ 
ermati con gioramento da Agamennone e da Priamo, 
iombatte* Paride , nel punto di essere ucciso da Mene* 
, e salvato da Venere , che cinto di nelihia lo trasporta 
ano palagio. Elena , avvertita dalla Dea medesima j 
e a ritrovarlo e lo garrisce di viltà, i due coniugi si 
attnmano. Agamennone dichiara vincitore Menelao ^ « 
de V adempimento dei patti. 



3icHà sotto i lor duci ambo schierati 
eserciti si fìir ^ mosse il troiano 
le stonno d'aagei^ forte gridando 
chiamaztando , col romor che mena 
squadron dcUe gru, quando del verno 
gendo i nembi i'oosdn sorvola 
. acati clangori 9 e guerra e morte 
FqI. L 3 
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Porla al popol pigmeo. Ma taciturai 
B spiranti valor marcian gli Achivi, 
Pronti a recarsi di conserto aita. 

Come talor del monte in su la cima 
Di Scirocco il soffiar spande la nebbia 
Al pastore odiosa, al ladro cara . 
Più che la notte , Ae va lunge il guard 
Più che tiro di pietra: a questa guisa 
Si destava di polve una procella 
Sotto il pie de^ guerrieri che veloci 
L' aperto campo trascorrean. Venuti 
Di poco spazio P un dell' altro a fronte 
Gli eserciti nemici, ecco Alessandro 
Nelle prime apparir file troiane 
Bello come un bel Dio. Poitava indoss 
Una pelle di pardo , ed il ricurvo 
Arco e la spada ^ e due dardi guizzand 
Ben ferrati ed aguzzi , iva de' Greci 
Sfidando i primi a singoiar conflitto. 
Il vide Menelao dinanzi a tutti 
Venir superbo a lunghi passi ^ e; quale 
Il cor s'allegra di lion che visto 
Un cervo di gran corpo o capriolo ^ 
Spinto da fame a divcurarlo intende , 
E il latrar de' molossi, e degli aucUuci 
Villan robusti il minacciar non cura ^ 
x'ale alla vista del Troian le^adro 
Esultò Menelao. Piena sperando 
Far sopra il traditor. b sii9 vendetta^ 
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a armato dal cocchio s e lui scorgendo 
ir tra^ primi , in cor turbossi il drudo ^ 
ella morte paventoso in salvo 
itrasse tra' suoi. Qual chi veduto 
nontana foresta orrido serpe 
Ita indietro, e per la balza fugge 
)aura tremante e bianco in viso, 
fra le schiere de' superbi Teucri, 
a temendo del figliuol d'*Àtreo, 
nrenente codardo retrocesse, 
ttore il vide, e con ripiglio acerbo 
fu sopra gridando : Ahi sciagurato ! 
prc^umato seduttor di donne , 
del pari che le^iadro! oh mai 
non fossi tu nato , o morto fossi 
eh' esser marito , che tal fora 
o il mio voto, e per te stesso il meglio , 
die carco d'infamia ir mostro a dito, 
le risa de' chiomati Achei, 
al garbo dell' aspetto un valoroso 
.uspicàr da prima , e or sanno a prova 
vile e fiacca in un bel corpo hai l'alma, 
ig^cco qual sei tu il mar varcasti 
eletti compagni? e visitando 
niere genti tu dall' apia terra 
na d'alta beltà, moglie d'eroi, 
ir. potesti, e il padre e Troia e tutti 
ùar nette sciagure , agi' inimici 
i bersaglio, ed in&mar te stesso? 
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Perche fuggi? perchè di Menelao 

Non attendi lo scontro P Allor saprù 

Di qual prode guerrìer t'usurpi e godi 

La florida consorte^: né la ceti'a 

Ti varrà né il fev'or di Citerea , 

Ne il vago aspetto né la molle chioma ^ 

Quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosser meno paurosi i Teucri ! 

Che tu n'andresti già , premio al nud (att 

D' un guarnello di sassi rivestito. 

Ed il vago a rincontro : Ettore , 31 vegg 
A ragion mi l'ampogni , ed io t' escuso. 
Ma quel duro tuo cor scure somiglia 
Che ben tagliente una navale antenna 
Fende , vibrata da gagliardi polsi , 
E nerbo e lena al fenditor raddoppia. 
Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni. 
Che, qualunque pur sia, gradito e. beUo 
Sempre è il dono d'un Dio, ne il consegui 
E nel nostro volere. Or se t' aggrada 
eh"* io scenda a duellar , fa che 1' adìee 
Squadre e le teucre seggansi tianquille , • 
E me' nel mezzo e Menelao mettete 
D' Elena armati a terminar la lite , 
E di tutto il tesor di eh' ella è ricca. 
Qual si vinca di noi s' abbia la donna 
Con tutto insieme il suo regal con%dO| 
E via la meni alle sue case; e tutti.' 
Su le percosse vittime giuraódo . ^.j 



voi dì Troia abiterete 
terra securi , e quelU in Argo 
itcnmo e nelPAcaia in braccio 
he lor donne. — A questo dire 

gioia Ettorre , ed elevando 
)randita e procedendo in mezzo ^ 
rsi fé' cenno alle sue schiere. 
r alto : ma gì' infesti Achei 
r si diero alla sua mira 
e sassi , infin che forte alzando 

Agamennòn ^ Cessate y ei grida ^ 

Argivi ; non vibrate , Achd , 
par che parlarne il bellicoso 
»rami. — riverenti tutti 
s offese, e si fur queti Allora 
sto campo e quello Ettor sì disse: 
li n Àchivi, dal mio labbro udite 
parla Alessandro, esso per cui 
Bìxìa ed accesa è tanta guerra* 
) che de' Teucri e degli Achei 
ìan F armi , e sia da solo a solo 
coso Menelao decisa 

la querela, e in un di quanta 
a le pertien. Quegli de' due 
urassi vincitor, si prenda 

donna , e in sua magion 1' adduca 
3 che possiede : e sia tra noi 
li patti r amista giurata. 

e tutti ammutir. Ma oon già muto 
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Si restò Menelao, che doloroso , 
Me , pur gridava 9 me me pure udite ^ 
Che il primo o/Teso mi son io. Fra' Greci 
Bramo 10 pur difSnitd e fra' Troiani 
Questa lite una volta e le sofferte 
Molte sventure per la mia ragione 
E per P oltraggio d'Alessandro Or quello 
Perisca di noi due, che dalla Parca 
È dannato a perire ; e voi con pace 
Vi separate. Una negr'agna adunque 
Svenate, o Teudri, all'alma Terra, e un agoo 
Di bianco pelo al Sole: un t^rzo a Giove 
Of&irassi da noi Ma venga all' ara 
La maestà di Priamo, e la pace 
Giuri egli stesso su le sacre fibre 
( Che spei^iuri per prova e senza fede 
Io conosco i suoi figli ), onde protervo 
Nessun di Giove i giuramenti infranga. 
Incostante , com' aura , è per natura 
De' giovani il pensier ; ma dove il senno 
Intervien de' canuti, a cui presenti .< 

Son le passate e le luture cose , 
Ivi è felice d''ambe parti il fine. ^i 

Si disse; e rallegrò Teucri é3 Adiei $ 

La dolce speme di finir la guerra. ' ^ 

Schieraro i cocchi e ne smontar : svestiti j^ 
Quindi dell'anni, le adagiar su l'eii», f 
L'une appresso dell'altre, e breve spaso 
Separava lo schiere. Alla citlade 
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•anditorì^ a trame i sacri agnelli 
biamar ratti il padre , Ettore, invfa i 
del pari il rege Agamennone • 
avi Taltibio, onde la terza 
n' adduca ; e obbediente «i €(H*se. 
;e intanto dal cielo ambasciatriGe 

Elena dalle bianche braccia, 
cognata Laodice assunto 
biante gentil, di Laodice , 

regiata del prence Elicaone , 
more figliuolo , era consorte, 
le figlie priamee tenuta 
i vaga Trovolla che tessea 
pia trama una splendente e larga 
e su quella istoriando andava 
iche che molte a sua cagione 
ao i Teucri e i loricati Achei, 
ira innanzi le si fece, e disse: 
;i , sposa diletta, a \eder vieni 
tùani e de' Greci un ammirando 
20I0 improvviso. Essi che dianzi 
gue ingordi lagrimosa guerra 

nel campo, or fatto han tregua, e queti 
isi e curvi su gli scudi in mèzzo 
nghe lor picche al suol confitte, 
loro frattanto e Menelao 

coli' asta in singoiar certame 
itteranno, e tu verrai chiamata 
ode vincitor cara consorte. 
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Con questo ragioDar la Dea le mise 
Un subito nel cor dolce desio 
Del pnmiero marito e della patria • 
E de' parenti. Ond' ella in, bianco velc^ 
Prestamente ravvolta , e di segrete 
Tenere stille rugiadosa il ciglio, 
Della stanza n' usciva ; e non già sola,, 
Ma due donzelle la seguian^ Climene 
Per grand' occhi lodata , e^ di Pittea 
Etra la figlia. Delle porte Scee 
Giunser tosto alla torre, ove seduto 
Priamo si stava , e con lui Lampo e Cliaa 
Pantóo, Timete, Icetaone e i due 
Spegli di senno Ucalegonte e Antenore y 
Del popol 'seniori , che dell^ armi 
Per vecchiezza deposto avean V affanno ^ 
Ma tutti egregi dicitor, sembianti 
Alle cicade che agli arbusti appese 
Dell' arguto lor canto empion la selva. 
^ Come vider venire alla lor volta 
La bellissima donna i vecchion gravi 
Alla torre seduti, con sommessa 
\^oce tra lor venian dicendo : In vero 
Biasmarsi i Teucri né gli Achei si denno 
Se per costei si diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all'aspetto 
Veracemente è Dea. Ma tale ancora 
Via per mar se ne torni , e in nostro danv 
Pili non si resti né de' nostri figU. 



ti T B RO T B A £ O Si 

ssero; e il rege la chiamò net nomet 
[ y Elena , vien qua , figlia diletta, • 
mi accanto , e mira il tua primiero - 

e i congiunti e i can amici. \Alcuna 
hai colpa tu meco, ma gli Dei^ 
contra mi destar le lagrimose 

! de' GrecL Or drizza il guai*do, e dimmi 
sia quel grande e maestoso Acheo 

1 bel portamento ? Altri 1' avanza 
di statura, ma non vidi al mondo 
[ior decoro , né mortale io mai . 

o di tanta riverenza in vista: 
) dice V aspetto. — £ la più bella 
! donne cosi gli rispondea : ^ 
ocero amato , la presenza tua 
mor mi riempie e di rispetto, 
icelta una crudel morte m' avessi , 
che r orme del tuo figlio seguire ^ 
irital mio letto abbandonando 
rateili e la cara figlioletta 
dolci compagne! Al ciel non piacque; 
lindi è il pianto che mi stiugge. Or io 
ò che chiedi ti farò contento. 
;li è TAtride Agamennòn, di molte 
3 contrade correttor supremo, 
ao re , fortissimo guerriero , 
Pi cognato a me donna impudica, 
qua fui degna che a me tale ei fosse, 
sse V ed in lui maravigliando il vecchio 

3'. 
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Fisse il guardo e sciamò : Beato Atride,* 
Cui nascente con fausti occhi miraro 
La Parca e la Fortuna, onde il comando 
Di fior tanto d' eroi ti fu sortito! 
Sovviemmi il giorno ch'io toccai straniero 
La vitifera Frigia. Un denso io vidi 
Popolo di cavdli agitatore 
DeU' inclito Migdon schiere e d' Otréo j 
Che poste del Sangario alla riviera 
Avean le tende, ed io co' miei m'aggiunsi 
Lor collegato , e fui del numer uno 
n dì che a pugna le virili Amàzzoni 
Discesero. JVla tante allor non furo 
Le frigie torme no quante or l'achee. 

Visto un secondo eroe, di nuovo il vecchio 
La donna interrogò : Dinne chi sia 
Quell' altro , o figlia. Egli è di tutto il capo 
Minor del sonrnio Agamennón, ma panni 
£ del petto più largo e della spalla. 
Gittate ha V armi in grembo air erba, ed tfji 
Come ariete si rawolve e scorre 
Tra le file de' prodi; e veramente 
Farmi di greggia guidator lanoso 
Quando per mezzo a un branco si raggira 
Di candide belanti, e le conduce. 

Quegli è r astuto laerziade Ulisse, 
La donna replicò, là nclF alpestre 
Suol d' Itaca nudrito , uom che ripieno 
Di motti ingegni ha il capo e di cons^. 
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Donna, parlasti il ver, soggiunse il saggio 

itenore. Spedito a dimandarti 

)1 forte Menelao qua venne un tempo 

nbasciatore Ulisse , ed io fui loro 

irgo d'ospizio e d'accoglienze oneste, 

(T ambo studiai V indole e il raro 

scorgimento. Ma venuto il giorno 

presentarsi nel troian senato, 
)tai che, stanti Puno e P altro in -piedi 9 
soprastava Menelao di spalla; 
1 seduti, apparia piti augusto Ulisse. 
«ae poi la favella e de' pensieri 
tiegàr la tela, ognor succinto e parco 
1 concettoso Menelao parlava ^ 
l' uom di molto sermone egli non era, 
! verbo in fallo gli cadea dal labbro, 
nchè d' anni minor. Quando poi surse 
itaco duce a ragionar , lo scaltro 
avasi in piedi con lo sguardo chino 
confitto al terreo , né or alto or basso 
>vea lo scettro , ma tenealo immoto 

zotica sembianza , e un dispettoso 
;tto P avresti , un uom balzano e folle* 
a come alfin dal vasto petto emise 
I sua gran voce, e simili a dirotta 
ève invernai piovean l'alte parole, 
erun mortale non avrebbe allora 
lOQ Ulisse conteso ; e noi ponemmo 
A maraviglia di quel suo sembiante* 
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Qui vide un terzo il re d'eccelso e v 
Corpo, ed inchiese: Chi quell' altfo fia 
Che ha membra di gigante , e va sovran 
Degli omeri e del capo agli altri tutti? 
n grande Aiace, rispondea racchiusa 
JVel fluente suo vel la dia Lacena , 
Aiace , rocca degli Achei. QuelP altro 
Dair altra banda è Idomenéo : lo vedi ? 
Jlitto in pie fra' Cretensi un Dio somigUi 
E de' Cretensi gli fan cerchio i duci. 
Spesso ad ospizio nelle nostre case 
L accolse Menelao , ben lo ravviso , 
E ravviso con lui tutti del greco 
Campo i primi, e potrei di ciascheduno 
Dir anco il nome : ma li due non veggo 
Miei germani gemelli , incliti duci , 
Castore di cavalli domatore , 
E il valoroso lottator Polluce. 
Forse di Sparta non son ei venuti ; 
O venuti , di sé nelle battaglie 
Niegan far mostra , del mio scorno ahi ! fi 
Vergognosi y, e dell' onta che mi copre. 

Cosi parlava ^ né sapea che spenti 
Il diletto di Sparta almo terreno 
Lor patrio nido li chiudea nel grembo. 

Venian recando i banditori intanto 
Dalla città le sacre ostie di pace , 
Due trascelti agnelletti, e della terra 
Giocondo frutto generoso vino 
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Chiuso in cytre caprìgno. Il messciggiero 
Ideo recava un fulgido cratere 
Ed aurati bicchier. Giunto al cospetto 
Del re veeliardo sì l' inulta e dice : 

Sorgi , hgliuol laomedonteo ; nel campo 
Ti chiamano de' T^cri e degli Achei 
Gli ottimati a giurar l' ostie percosse 
D' un accordo. Alessandro e Menelao 
Disputeransi colle lunghe lande 
L' acquisto della sposa ; e questa e tutte 
Sue dovizie daransi al vincitore. 
IVoi patteggiando^ un' amistà fedele 
dio securì abiteremo , e in Ai^o 
Daran volta gli Achei. Sì disse \ e strìnse 
[1 cor del vecchio la pietà del figlio. 

A' suoi sergenti nondimen comanda 
D'allogargli i destrierì^ e quelli al cenno 
Pronti obbedirò. Montò Prìamo , e indietro 
Fratte le brìglie , fé' su l' alto cocchio 
Salirsi al fianco Antenore. Drizzaro 
F'uor delle Scee nel campo i corridorì. 
De' Troi giunti al cospetto e degli Achei 
scesero a terra , e fra T un campo e 1' altro 
Procedean venerandi. Ad incontrarli 
Tosto rìzzossi Agamenndn , rìzzossi 
L'accorto Ulisse; e i rìsplendenti araldi 
Tutto venian frattanto apparecchiando 
Dell' accordo il bisogno , e nel cratere 
MLescean le sacre spume; Indi de' regi 
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Dieder 1' acqua alle mani; e Agamennone 
Tratto il coltello che alla gran vagina 
Della spada portar solea sospeso. 
De' consecrati agnei recise il ciuffo : 
E quinci in giro e quindi distributo 
Fu dagli araldi il sacro pelo ai duci, 
De' quai nel mezzo Agamennòn , levando 
E la voce e le man , supplice disse : 

Giove, d' Ida signor, massimo padre ^ 
E sovra ogni altro glorioso Iddio, 
Sole che tutto vedi e tutto ascolti, 
Alma Tellure genitrice , e voi 
Fiumi , e voi che punite ogni spergiuro 
Laggiù nel morto regno, inferni Dei, 
Siate voi testimoni e in un custodi 
Del patto che giuriam. Se a Menelao 
Darà morte Alessandro , egli in sua possa 
Elena e tutto il suo tesor si tegna; 
E noi spedito promettiam ritomo 
Su P ondivaghe prore al patrio lido. 
Ma se avverrà cne Menelao di vita 
Spogli Alessandro, i Teucri allor la donna 
Ne renderanno e l'aver suo con ella, 
Pagando ammenda che convegna , e tale 
Che ne passi il ricordo anco ai futuri. 
Se Priamo e i figli suoi, spento AlessandrOf. 
Negheran di pagarla , io qui coli' arme 
Sosterrò mia i*agione , e rimarrovvi 
Finché punito il mancator ne sia. 
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)Ì8se ; e col ferro degli agnelli incise 
mansuete sole, e palptanti 
terren li depose e senza vita, 
folto, 31 sacro di Lieo licore 
cratere attignendo , agi' Immortali 
in colle tazze libagioni e voti; 
[ualche Teucro e qualche Acheo s'intese 
(juesto mentre così dire : O sommo 
[ustissimo Giove, e voi del cielo 
tutti quanti , udite : A chi primiero 
npa l'accordo, sia Troiano o Greco, 
sa il cerébro distillarsi , a lui 
à' suoi figli , al par di questo vino , 
dolterà la moglie ir d' altri in braccio. 
OSI pregar ; ma chiuse a cotal voto 
ire 1' orecchio. Il re dardanio allora , 
temi , dicea , Teucri ed Achei : 
cittade io riedo A qual de' due 
ncar debba la Parca il vital filo 
Giove e gli altri Sempitemi il sanno, 
contemplar del fiero Atride a fronte 
amato figtiuol, vista si cruda 
occhi d' un padre sostener -non ponno. 
ì dicendo, sul cocchio le sgozzate 
ime pose d venerando veglio, 
scesovi egli stesso , e tratte al petto 
pieghevoli briglie, al par con seco 
Antenore salire, e via con esso 
ventoso Dion si ricoaduste. 
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Ettore allora primamente e Ulisse 
Misurano la lizza. Indi le sorti 
Scosser nelP elmo a chi primier dovesse, 
L'asta vibrar. L'un campo intanto.eJ'i 
Le mani alzando supplicava al cielo , 
E qualche labbro bisbigliar s' udiat 
Giove padre j che grande e gloriosa 
Godi in Ida regnar, queUo ^' diie^ 
Che tra noi fu cagion di si gran lite^ 
Fa che spento precipiti alla cupa 
Magion di Pluto , ed una salda a ncH . 
Amistà ne concedi e patti eterni. 

Fra questo supplicar V elmo squassavi 
Ettòr, guardando addietro: ed ecco usd 
Di Paride la sorte. Ailor s' assise 
Al suo posto ciascun , vicino a' suoi 
Scalpitanti destrieri e alle giacenti 
Anni diverse. Della ben chiomata 
Elena intanto F avven^ite sposo 
Alessandro di fulgida armatura 
Tutto si veste. E pria di bei schinieri 
Che il morso costrignea d' argentea fiUl 
Cinse le tibie.. Quindi una lorica 
Del suo germano Licaon , che fatta 
Al suo sesto parca, si pose al petto t 
Air omero sospese il brando ^ ornato 
D' argentei chiovi ; un poderoso scudo 
Di grand' orbe imbracciò ; chiuse la fironi 
Nel ben temprato e lavorato elmetto, 
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[ A cui d'equiiie chioftie in su la eimm 
I ^ta una cresta orribilmente ondeggia,* 
Ultima prese una robusta lancia 
Che ^tto%cmpieagli il pugno. In questo mentre 
Del p^ar^ armava il bellicoso Atride. 

Di lor tutt^ arme accinti i due guerrieri 
S' appresentài* nel mezzo , e si guataro 
Bieclu. Al vederli stupor prese e tema 
I Dardani e gli à/àiei U un contra 1' altro 
L' aste squassando al mezzo deir arena' 
S' avvicinar sdegnosi ; ed il Troiano 
Prìmier lai lunga e grave asta vibrando 
La rotella colpi del suo nemico. 
Ma non Corolla , che la buona targa 
Rintuzxonne la punta AUor secondo 
Coli' asta alzata Menelao si mosse 
Cosi pregando i Dammi , o padre Giove y 
Sovra costui che ra' oltraggiò primiero , 
Dammi sovra il fellon piena vendetta. 
Tu sotto i colpi di mia destra il doma 
Sì die il postero tremi, e a non tr&Uiire 
L' otpite apprenda che V accolse amico. ' 
f Disse, e Tasta avventò, la conficcò 
Dell'avversario nel rotondo scudo« 
Penetrò fulminando la ferrata 
Punta il pavese rilucente , e tutta 
Trapassò la corazza, lacerando 
La tunica sul fianco a fior di pelle. 
Incuwo&si il Troiano , ed il mortai 
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Colpo sdbivò. L'irato Atrìde allora . 
Trasse la spada , ed erto un gran fendente 
Gli calò ruìnoso in 9u T elmetto. 
Kon resse il brando, che in più pe^ù infiranto 
Gli lasciò la man nuda; ond'ei gemendo 
E gli occhi alzando dispettoso al dielo, 
Crudel Giove , gridava , il più crudele • 
Di tutti i numi! Io mi sperai punire 
Di questo traditor P oltraggio: ed ecco 
Che in pugno, oh rabbia! mi si spe£za il feirO| 
£ gittai l'asta indamo e senza offesa. 
'Così fremendo, addosso all'inimico 
Con furor si disserra; alla criniera 
Dell' elmo il piglia , e tragge a tutta forza 
Verso gli Acuivi quel meschino^ a cui 
La delicata gola sotfocava 
Il trapunto guinzaglio che le barbe 
Annodava dell' elmo sotto il mento. 
E l' avria strascinato , e a lui gran lode 
Venuta ne saria;, ma del periglio 
Fatta Venere accorta i nodi sciolse 
Del bovino guinzaglio, e il vóto elmetto 
Seguì la mano del traente Atrìde. • 
AggiroUo l' eroe , e fra le gambe 
Lo scagliò degli Achei , che festeggianti 
Il raccolsero. Allor di porlo a morte 
jEUsoluto l' Atrìde, alto coli' asta 
Di nuovo 1' assaTi. Di nuovo accorsa 
Lo scampò Citerea^ che agevolmente 
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come l>ÌTa: lo ravvolse 
ta nebbia, e fra il soave olezzo 
sfumati talami il depose» 
;8S£i a chiamar qmndi la figlia 
li Leda , e la trovò neU? alta 
in bel cerchio di dardeuiie spose. 
1 volto e ie rughe d'un' antica 
e di lane j che sfiorarne 
na solca di molte e belle 
emi soggiorni , e sommo cunor* 
e avea. Nella costei sembianza 
i le scosse la nettarea veste, 
, le dicea, vieni; ti chiama 
dro che già negli odorati 
stassi ^ e su i trapunti letti 
ispleude di beltà divina 
lio vestir, che lo diresti 
rsi non già dalla battaglia , 
Tarsi alla danza, o dalia dai^za 
si Sì disse , e il cor nel seno 
mosse. Ma quando all'incarnata 
tissimo collo , e alP amoroso 
e de^ occhi al tremolo balena 
^ la Dea, coglier sentissi 
3 orrore , e ritrovate alfine 
»le , sclamò s Trista ! e che sona 
malizie ? Ad alcun' altra forse 
nia o di Frigia alta cittade 
1 condurmi ai^scinata in braccia 
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D'alcun altro tuo caro? Ed or die vinto 
Il suo rivai , me d' odio carca a Sparta 
E perdonata Menelao radduce , 
Sei tu venuta con novelli inganni 
Ad impedirlo ? £ che non vai 1^ stessa 
A goderti quel vile? Obblia per lui 
L' eterea sede , ne calcai* più mai 
Dell' Olimpo le vie : statti al suo fianco , 
Soffri fedele ogni martello, e il cova 
Finche t' alzi all' onor di moglie o andeUa 
Gh' io tornar non vo' certo ( e fora indegn 
A sprimacciar di quel codardo il letto , 
Argomento di scherno alle troiane 
Spose , e a me stessa d' infinito af&nno. 

E irata a lei la Dea: Non irritarmi, 
Sciagurata ! non far eh' io t' abbandoni 
Pfel mio disdegno, e tanto io sia costretta 
Ad abborrirti alfin quanto t' amai ; 
E t' amai certo a dismisura. Or io 
Negli argolici petti e ne' troiani 
Metterò , se mi tenti , odii si fieri , 
Che di mal fato peiirai tu pure. 

L' alma figlia cu Leda a questo dire 
Tremò , si chiuse nel suo bianco velo ^ 
E cheta cheta in via si pose, a tutte 
Le Troadi celata , e precorreva 
A' suoi passi la Dea. Poiché venute 
Fur d'Alessandro alle splendenti soelie ^ 
Corser di qua di. là le scaltre anoeUa 
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U donneschi lavori, ed ella intanto 
Bellissima saliva e taciturna 
U talami sublimi Ivi T amica 
[)el rìso Citerea le trasse innanzi 
[)i propria mano un seggio, e di rimpetto 
Id Alessandro il collocò S' assise 
L.a bella donna , e con amari accenti , 
!>arri , senza mirarlo , il suo marito : 
E così riedi dalia pugna ? Oh fossi 
Zo\k rìmasto per le mani anciso 
3i quel gagliardo un di mio sposo I E pure 
i, di lancia e di spada e di fortezza 
ri vantasti piii volte esser migliore, 
f'a cor dunque, va, sfida il torte Atride 
^Ua seconda singoiar tenzone. 
la t' esorto , meschino , a ti star queto , 
è nuovo ritentar d'armi periglio 
ol tuo rivale, se la vita hai cara. 
Non mi ferir con aspri detti, o donna, 
rispose Alessandro. Fu Minerva 
e vmdtor fé' Menelao , sol essa, 
hii del pari vincerò pur io , 
io pure al fianco ho qualche Diva. Or via 
e, o cara, e ne sia pegno un amplesso 
([ueste piume ; che giammai si forte 
te le vene non scaldommi Amore, 
' dì né pur che su veloci antenne 
rapia di Sparta , e tuo consorte 
isola Crenea ti giacqui in braccio. 
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No, non t'amai quel dì quant'ora, e qnajbti 
Di te m' invoglia il cor dolce desio. 

Disse; ed al letto s'awiaro, ei primo , 
Ella seconda ; e P un dell' altro in grembo 
Su i moUissimi strati si confuse 

Come irato lìon l'Àtride intanto 
Di qua di là si ravvolgea cercando 
Il leggiadro rivai; ne lui fra tanta 
Turba di Teucri e d* alleati alcuno 
Significar sapea, ne lo sapendo 
L' avria di certo per amor celato , 
Che come il negro ceffo della morte 
Abbonito da tutti era costui. 

Fattosi innanzi allora Agamennone, 
Teucri , Dardani , ei disse ^ e voi di Troia 
Alleati , m' udite. Vincitore 
Fu , lo vedeste , Menelao. Voi dunque 
Elena ne rendete, e tutta insieme 
La sua ricchezza , e d' un' ammenda inollR 
Ne lintegrate che convegna , e tale 
Che memoria ne passi €mco ai nepotL 
Disse ; e tutto gli plause il campo adheo. 
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ARGOItfENTO 

LI Dei tono a «oukdio aella reggia di Giove. Questi ^ 
ndo alle ìxtanae di Giunqne ^ invia Minerva nel canqpo^ 
ordina di fare si clie i Troiani siano i primi ad of« 
ere i Greci , onde turbare il patto* Muienra indaco 
laro a ferire Menelao con uno strale. Lamento d^Aga* 
none per tale ferita. Macaone h chiamato a medicare 
oe. I Troiani profittano di questa occasicme per aTaa* 
. contro de^ Greci. Agamennone scorre per le file in- 
ndo coloro che Vede pronti alla battaglia , e riprendendo 
h restio o rimane ignaro delP avvenimento. La pugBt 
spegnala. Strage grande d^ ambe le parti. 
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feLL' auree sale dell' Olimpo accolti 
»mo a Giove si sedean gli Dei 
onsulta. Fi^^ lor la veneranda 
; versava le nettaree spume, 
pelli a gara con alterni inviti ^ 
iui*ee tazze votavano mirando ^, 
troiana città. Quand' ecco il somiqo 
umio , inteso ad irritar Giunone , 
a un obliquo paragon mordace 
sì la punse: Due ppssenti Dive 



I 

^ I 1 I A D t 

Àitttfttrìci ha Menelao , PArgiva 
Giuno e Minerva Alakoménia. E p 
Neghittose in disparte ambo sì slac 
Sol del vederlo oilettate. hitanto 
ì^'ida al fianco di Paride P amica 
Del riso Oterea hm'gi respinge 
Dal suo caro la Parca ^ e dianzi , i 
Ch' ei morto si tenea , servollo in • 
Rimasta è al forte Menelao ìa. palo 
Ma V alto aliar non è compiuto , e 
Tocca il condurlo ^ è statuir se gii< 
Fra le due genti rinnovar si debba 
Od in pace comporle. Ove la pace 
Tutti appaghi gli Dei, stia Troia , 
Con la consorte Menelao ritomi. 

. Strinser , fremendo a questo dir . 
Giuno e Minerva , che vicin sedute 
Venian de' Teucri macchinando il e 
Quantunque al padi^e fieramente in 
Tacque Minerva e non fiatò. Ma 1' 
Non contenne Giunone, e s\ rispos 

Acerbo Dio , che parìi ? A far di 
Armate genti accolta , alla mina 
Di Piìamo e de^suoi figli, ho stani 
Immortali corsieri ; e tu pretendi 
Frustfttt" la mia fatica , ed involarne 
De' miei sudori il fratto ? Eh ben I 
Ma di noi tutti non sperar P assehs 

Feroce Diva , replicò sdegnoso 
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idunator de' nembi , e che ti fero 
Prìamo e i PriamicU , onde tii debba 
ler sempre di Troia il giorno estremo? 
tua rabbia- non fia dunque satolla 
non atterri d' Ilion le porte , 
suir infrante mura non ti bevi 
i re misero il sangue e de' suoi figli 
li tutti i Troiani ? Or su , fa come 
t ti talenta, onde fra noi sorgente 
acei'be risse in avvenir non sia 
esto dissidio: ma riponi in petto 
mie parole. Se desio me pure 
inderà d' atterrar qualche a te cara 
tà , non porre a** nuei disdegni inciampo , 
liberi li lascia. À questo patto 
3ia io pur t' abbandono , e di mal cuore ; 
b, di quante citta contempla in terra 
occhio del sole e dell' eteree stelle , 
ma io m' aggio piti cara ed onorata 
me il sacro ilione e Prìamo e tutta 
Priamo pur la bellicosa gente : 
rocche r are mie per lor di sacre 
lime dapi abbondano mai sempre, 
di libami e di profumi , onore « 
lo alle dive qualità sortito. 
Compose a questo dir la veneranda 
ano gli sguardi maestosi , e disse : 
e cittadi suU' altre a me son cai^e 
go , Spaita « MjLceae , e tu le stiniggi 

3** 
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Se odiose ti sono. A lor difesa 
Ne man né lingua moverò; che quando 
Pm'e impedir lo ti volessi, indarno 
Il tentarlo uscirìa , sendo d' assai 
Tu piti forte di me. Ma dritto or parmi . 
Che tu vano non renda il mio disegno, 
Ch' io pur son nume , e a te comune io traggo 
L' origine divina , io dell' astuto 
Saturno figlia, e in alto onor locata, 
Perchè nacqui sorella e perchè moglie 
Son del re degli Dei. Facciam noi dunque 
L' un dell' altro il volere , e il seguiranno 
Gli altri Eterni. Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti , onde spinga 
I Troiani ad offendere primieri, 
Rotto 1' accordo , i baldanzosi Achei. 

Assentì Giove al' detto , ed a Minerva, 
Scendi , disse , veloce , e fa che i Teucri 
Primi offendan gli Achei, turbando il patto. 

A Minerva , per sé già desiosa , 
Sprone aggiunse quel cenno. In un baleno 
Dall'Olimpo calò. Quale una stella 
Cui poitento a' nocchieri o a numerose 
Schiere d' armati scintillante e chiara 
Invia talvolta di Saturno il figlio ^ 
Tale in vista precipita dall' alto 
Minerva in terra, e piantasi nel mezsoj 
Stupir Teucri ed Achivi all'improvvisa 
Visione, e talun disse al vicino s 
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Arbitro della guerra oggi vuol Giove 
. Per certo rinnovar fi:*a un campo e F altro 
L' acerba pugna , o coufennar la pace. 

La Dea mischiossi tra la folta intanto 
Delle turbe troiane, e la sembisuoza 
Di Laódoco assunta ( un valoroso 
D'Antenore figUuol) si pose in traccia 
Del dèifoime Fandaro. TrovoUo 
Stante in piedi nel mezzo al clipeato 
Stuolo de' forti cho l' avea seguito 
Dalie rive d'Esepo. Appropinquossi 
A lui la Diva , e disse s Inclito germe 
Di Licaon , vuoi tu ascoltarmi ? Ardisci, 
Vibra nel petto a Menelao la punta 
D'un veloce quadrello. £ grazia e lode 
Te ne verrà dai Dardani e dal prence 
Paride in prima, che d' illustri aoni 
Colmeratti, vedendo il suo rivale 
Montar sul rogo , dal tuo strai trafitto. 
Su via dunque, dardeggia il bm'bansoso 
Atiide , e al Lcio saettante Apollo 
Prometti che , tornato al patrio tetto 
Nella sapra Zeléa , darai ai scelti 
Primogeniti agnelli un' ecatombe. 

Cosi disse Minerva , e dello stolto 
Persuase il pensier. Die mano ei tosto 
Al bell'areo, già spoglia di lascivo 
Capro aereste. L'aveva egli d'agguato, 
Mentre dal.pEivQ d'unsv rupe uscia, 
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Colto nel petto, e su la rupe steso 

Resupino. Sorgevano alla belva 

Lungiie sedici palmi su l'altera 

Fronte le coma. Artefice perito 

Le poli , le congiunse , e di lucenti 

Anelli d' oro ne fregiò le cime. 

Tese quest** arco , e dolcemente a term 

Pandaro V adagiò. Dinanzi a lui , 

Protendono le targhe i fidi amici , 

Onde assalito dagli Achei non vegna, 

Pria eh' egli il marzio Menelao percuotiu 

Scoperchiò la faretra, ed un alato 

Intatto strale ne cavò, sorgente 

Di lagrime infinite. Indi sul nervo 

L' adattando promise al licio Apollo 

Di primonati agnelli un' ecatomoe 

Ritoraato in Zeléa. Tirò di forza 

Colla cocca la corda, alla mammella 

Accostò il nervo , all' arco il ferro , e fiitto 

Dei tesi estremi un cerchio , all' improvvisa 

L' arco e il nervo fischiar forte s' udirò ^ 

E lo strale fuggi desideroso 

Di volar fra le twbe. Ma non furo 

Immemori di te , ti^dito Atride , 

In quel punto gli Dei. L'armipotente 

Figlia di Giove si parò davanti 

Al mortifero telo, e dal tuo corpo 

Lo deviò sollecita , siccome 

Tenera madre che dal caro volto 
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nbino che dorme un dolce sonno, 
i' insetto che gli ronza intomo. 
;ssa la Dea drizzò lo strale 
punto il bel cinto era frenato 
ree fibbie, e si stendea davanti - 
;condo torace. Ivi P acerbo 
[lo cadde , e traforando il cinto 
izeron sMnfisse e nella piastra 
Ile fi*ecce il corpo gli schermfa. 
gli valse allor d' assai , ma pure 
i il dardo , e ne sfiorò la pelle , 
tosto die sangue la ferita. 
; quando meonia o caria donna 
l'ostro un avorio, onde fregiarne 
Tbo destriero le mascelle ; 
' averlo cavalieri han brama ; 
chiusa stanza ei serbasi bel dono 
;he sire , adornamento e pompa 
allo ed in un del cavaliero : 
sangue imporporossi , Atride, 
beli' anca , e per lo stinco all' imo 
o corse le vermiglia riga, 
ipricciossi a questa vista il rege 
món , raccapricciò lo stesso 
Menelao; ma quando ei vide 
ella polpa V amo dello strale , 
lò tosto il core, e si riebbe, 
n tenealo intanto Agamennone ^ 
mente fra i dolenti amici 
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Sospintndo dìcea: Caro fratello , 
Perche qui morto tu mi fossi , io dunque 
Giurai V accordo , te mettendo solo 
Per gli Achivi a pugnar contra i Troiani ^ 
Contila i Troiani che" raccordo han rotto, 
E a tradimento ti ferir? Ma vano 
Non andrà delle vittime il giurato 
Sangue, né i puri libamenti ai nunod, 
IVè la fé delle destre. Il giusto Giove 
Può differire ei sì, ma non per certo 
Obbliar la vendetta; e caro un giorno 
Colle lor teste, colle mogli e i figli 
Ne pagheranno gli spergiuri il fio. 
Tempo verrà (di questo ho certo il con) 
eh' Ilio e Priamo perisca, e tutta insieme 
La sua perfida gente. DaU' eccelso 
Etereo seggio scoterà sovr' essi 
L' egida orrenda di Saturno il figlio 
Di tanta frode irato ; e non cadranno 
Vóti i suoi sdegni. Ma d'immenso lutto 
Tu cagion mi sarai , dolce fratello , 
Se morte tronca de' tuoi siomi il corsa 
Sorgerà negli Achei vivo u desio 
Bel patrio suolo , e d' onta caix:o in Àigo 
Io tornerommi, e lasceremo ai Teucri 
Glorioso trofeo, la tua consorte. 
Putride intanto nell' iliaca terra 
L' ossa tue giaceran , senz' aver dato 
Fine all' impresa , e il tumulo del mio 
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*ode fratello un qualche Teucro altero - 
ilpestando , dirà : Possa i suoi sdegni 
itisfar così sempre Agamennone, 
x!ome or fece, senza prò guidando 
argoliche falangi a questo lido, 
onde scornato su le vote navi 
la patria tornò , qui derelitto 
illustre Menelao. Sì fia eh' ei dica ; 
allor mi 8* apra sotto i pie la terra. 
ri conforta, rispose il Inondo Atride, 
co' lamenti spaventar eli A chi vi. 
mortai parte non ferì r acuto 
irdo: di sopra il ricamato cinto 
dilése, e di sotto la corazza 
questa fascia che di ferrea lama 
on febbro foderò. — Sì voglia il cido , 
etto Menelao, l'altro riprese, 
anto tratterà medica mano 
tua ferita, e farmaco porrawi 
o a lenire ogni dolor. — Si volse 
* araldo, ciò detto, e, Va, soggiunse^ 
la, o Taltibio, e fa che ratto u fi(^o 
Eiculapio , divin medicatore , 
icaon qua ne vegna, e degli Achei 
forte duce Menelao soccon^a , 
i di freccia ferì qualche troiano 
lido saettier che sé di gloria, 
i di lutto coprì. — Disse, e 1' araldo 
R k fidangi achee corse veloce 
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In traccia deli' eroe. Ritto lo vide 
Fra lo stuolo de' prodi che da Triccc 
Altrice di corsier r avea seguito : 
Àppressossi , e con rapide parole , 
Viea y gli disse , t' afl^etta , o Macaon 
Agamenndn ti chiama: il valoroso 
Meuelao fu (£ strai coito da qualche 
Licio arciero o troiano che superbo 
Va del nostro dolor. Corri , e lo san 

Al tHsto annunssio si commosse il i 
D' Esculapio; e veloci attraversando 
Il largo campo acheo, fur tosto al lo 
Ove al ferito deiforme Atride 
Facean cerchio i migliorì. Incontanen* 
Dai balteo estrasse Macaon lo strale, 
Di cui curvarsi nelF uscir gli acuti 
Ami : disciolse ei <}uindi il vergolato 
Cinto e il torace colla ferrea fascia 
Sovrapposta ; e scoperta la ferita , 
Succhionne il sangue , e destro la cos] 
Dei lenitivi farmaci che al padre, 
D'amor pegno, insegnati avea Chiron* 

Mentre questi alla cura intenti sono 
Del bellicoso Atride , ecco i Troiani 
Marciar di nuovo con gli scudi al pett 
E di nuovo ffli Achei 1' armi vestire 
Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Non assonnarsi^ non dubbiar, né pugi 
Schivar r illustre Agamennda ^ ma ratt 
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lar nel campo della glorìa. Il carro 
i fervidi de^rier tratti in disparte 
scia all' auriga Eurimedonte , figlio 
l Piraide Tolomeo; gì' impone 

seguirlo vicin , uìcntre pel campo 
tlinando le turbe egli s' aggira j 
ìde accorrergli pronto ove stancheza» 
i occupasse le membra. Egli pedone 
orre intanto le file, e quanti all'armi 
frettarsi ne vede , ei coita voce 
Ktemente gV incuora , e grida : Argivi | 
m rallenti le forze : il giusto Giove 
igiardi non aiuta : chi primiero 
accordo violò, pasto vedrassi 

voraci avoltoi, mentre captive 

dilette lor mogli in un co' fìgli 
i nosco cgndurremo , Ilio distrutto, 
(guanti poi ne scorgea ritrosi e schivi 
Via battaglia, con irati accenti 
rabbuffisindo , o Argivi , egli dlcea , 
guerrier da balestra , o vituperii ! 
D vi prende vergogna ? A che vi state 
upiditi come zebe , a cui , 
>po scorso un gran campo , la stanchezza 
Da il piede e la lena ? £ voi del pari 
iàtì. al pugnar vi sottraete. ' 

pettate voi forse che il nemico 
a spiaggia s'accosti ove ritratte 
ui sul secco le prore , onde ti vcgg%, - 
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Se Giove sSìof vi stenderà la mano? 
Così imperando trascorrea le schiere. 

Venne ai (Iretesi; e li trovò che all'ani 
Davan di piglio iiTtorno al bellicoso 
Idomenéo. Per vigoria di forze 
Pari a fiero cinghiale Idomenéo 
Guidava V antiguai^dia . e Merì'on^ 
La retroguardia. Del vederli allegro 
Il sir de' forti Atride al re cretese 
Con questo dolce favellar si volse: 

Idomenéo, te sopra i Danai tutti 
Cavalieri veloci in pregio io tegno, 
Sia nella guerra, sia nelF altre ìraprese} 
Sia ne' conviti , allor che ne' crateri 
D' almo antico lieo versan la spuma 

I supremi tra' Greci. Ove degli altri 
Chiomati Achivi misurato è il nappo. 

II tuo del par che il mio sempre trabocca. 
Quando ti prende di bombar la voglia. 
Or entra nella pugna, e tal ti mostra 
Qual dianzi ti vantasti — E de' Cretenji 
À lui lo duce : Atride , io qual già pria 
T' impromisi e giurai , fido compagno 
Per certo ti sarò. Ma tu rinfiamma 

Gli altri Achivi a pugnar senza dimora. 
Ruppcr P accordo i Teucri , e perchè priiBQ 
Del patto violar la santitate, 
Sul lor capo cadran morti e ruine. 
Di»se^ e gioioso proseguì TAUid^ 



LIBRO Q V^X » T O 107 

e caterve la rivista, e venne 

Aiaei alla squadra. In tutto punto 
ansi questi, e li seguia di fanti 
ugoìo. Siccome aUor che scopre 
:o loco il pastor nube che spinta 
;r V onde da Cauro s' avvicina , 
ma più che pece il mar viaggia, 
i il seno di nembi ; inofridito 

guarda, ed affretta alla spelonca 
scorcile: così negre ed orride 
;li scudi e per P aste si moveano 

gli Aiaci accolte le falangi 
iovani veloci al rio conflitto, 
•grossi a tal vista Agamennone, 
or duci converso in presti accenti, 
» ei disse ) condottieri egregi 
ricati Achivi, io non v'esorto, 
ftra oltraggio ) a inanimar le vostre 
■e; già per voi stessi a fortemente 
r le stimolate. Al sommo Giove, 
^aOade piacesse e al santo Apollo, 
al ccH'aggio in ogni petto ardesse, 
to presa ed adeguata al suolo 
! man degli Achei Troia cadrebbe, 
k detto lasciolli, e procedendo 
tore a^ivò , Nestore arguto 
Ili arringator, che in ordinanza 

prodi metteva, e alla battaglia 
icitava. StavangU d' intonu» - 
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n grande Pelagonte ed Alastorre , 
£ il prence Emone e Cix)mio j ed 3 pastone 
Dì popoli Biante. In prima ei pose 
Alla fronte coi cani e coi cavaUi 
I cavalieri , e al retroguardo i fanti , | 

Che molti essendo e valorosi, il vallo 
Formavano di guerra. Indi nel mezzo 
I codardi rinchiuse, onde foi-zarìi 
Lor m^ gi*ado a pugnar. Ma innanzi a tutto 
Porse ricordo ai combattenti equestri 
Di frenar lor cavalli , e non mischiarsi , 
Confusamente nella folla. — - Alcuno 
Non sia , soggiunse , che in suo cor fidando 
£ nell' equesti*e maestria , s' attenti 
■Solo i Teucri affrontar di schiera uscito e 
Uh sia chi retroceda^ che cedendo 
Si sgagliarda il soldato. Ognun che sceso 
Dal proprio .carro 1' ostil carro assalga ^ . 

Coli' asta bassa investalo , che meglio | 

Sì pugnando gli toma. Con quest'^arte^ J 
Con questa mente e questo ardir nel petto ] 
Le città rovesciar gli antichi eroi. 
Il canuto cosV mastro di guerra 
Le sue genti animava. In lui fissando I 

Oli occhi r Atride , giubilonne , e tosto 
Queste parole gli drizzò : Buon veglio , 
Oh t' avessi tu salde le ginocchia 
£ saldi i polsi come hai saldo il core! 
La ha vac chi t aya^ che a nuU' uom perdona 
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logora le forze: ah perchè d' altro 
»rrier non grava la crudel le spalle ! 
che de' tuoi begli anni è morto il fiore I 
ild il gerenio cavaLer rispose : 
ide 5 al certo bramerei pur io 
elle forze eh' io m' ebbi il di che morte 
idi all' illustre Ereutalion. Ma tutti 
tto ad un tempo non comparte Giove 
uoi doni al mortai. Bideami allora ' 
)ventude: or mi doma empia vecchiezziU 
i qual pur sono mi starò nel mezzo 
^ cavalieri nella pugna , e gli altri 
Dverò di parole e di consiglio, 
è questo e officio de' provetti. Dessi 
sciar dell'aste il tii*o ai giovinetti 

me più destri e nel vigor securi. 
Disse ^ e lieto FAtride oltrepassando 
ame ed Fetide Menestéo, perito 

cocchi guidator, ritto nel mezzo 
ì'suoi prodi Cecròpi. Eragli accanto 
^ scaltro Ulisse colie forti schiere 
ì' Cefaleni , che non t-nco udito 
i guerra il grido avean , poiché le teucre 
1 argive falangi allora allora 
>minciavan le mosse : e questi in posa 
ipettavan che stuolo alti'o d'Achei 
apeto fesse ne' Troiani il primo, 

ingaggiasse battaglia. In quello stato 
roL I. 4 
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Li sorprese TAtride, e corniccioso 
Fé' dai labbro volar questa rampogna « 

Fetide Menestéo , figlio non aegno 
D' un alunno di Giove , e tu d' ingankii 
Astuto fabbro , a che tremanti state 
Gli altri aspettando, e separati? A veti 
£ntrar conviensi nella mischia i primi, 
Perchè primi io vi chiamo anche ai convi 
Ch'ai primati imbandiscono gli Achei. 
Ivi il saune saporar vi giova 
D^le carni arrostite , e a piena gola 
Di soave l'ieo cioncar le tazze. 
Or vi giova esser gli ultimi, e vi fóra' 
Grato u veder ben dieci squadre achee 
Innanzi a voi scagliarsi entro il conflitto. 

Lo guatò bieco Uhsse , e gli rispose 1 
Qual detto . Atride , ti fuggì di bocca? 
£ come ardisci di chiamarne in guerra 
Neghittosi ? Allorché contra i Troiani 
Daran principio al rio marte gli AdMy 
Vedrai, se il brami e te ne cai, vedrai 
Nelle dardanie file antesignane 
Di Telemaco il padre. Or cianci al vesta 

Veàuto il cruccio dell' eroe , sonìse 
Xi' Atride , e dolce ripigliò : Divino 
Di Laerte figliuol, sagace Ulisse, 
Né sgiidarti vogl' io , ne icomandarti 
Fuor di stagione ^ eh' io ben so che in pc 



XIBRO <}trARTO III 

Igi pensieri generosi , e senti 
» ch^io pur sento Or vanne, e pugna; e s'ora 
l labbro mi fuggi cosa inai eletta, 
lareilenila in altro tempo. Intanto 

disperdano i numi o^ ricordo. 
Ciò detto, gli abbandona, e ad altri ei passai 
ritto in piedi sul lucente cocchio 
magnanimo figlio di Tidéo 
omede ritrova. Al fianco ha Stèndo , 
ole di Capanéo. Si volse il sire 
amennòne a Diomede, e ratto 
n questi accenti rampognollo: Ahi figlio 
l bellicoso cavalier Tidéo , 

die paventi? Perchè guardi intomo 

scampe della pugna ? Ah ! non solca 
sì Tidéo tremar ; ma precon^endo 
assai gli amici , co' nemici ei primo 
azzuffava.* Ciascun che ne' guerrieri 
Bvagti il vide , lo racconta. In vero 

compagno io gli fui ne testimone, 
i udii che ogni altro di valore ei vinse. 
Q coli' illustre Polinice un tempo 
Dz' armati in alicene ospite ei venne ^ 
de &r gente che alle sacre mura ' 
seguisse di Tebe, a cui già mossa 
ean la guerra; e ne fér ressa e preghi 
* ottenerne generosi aiuti ; 
volevam noi darli , e la domanda . 
tta appagar ; ina con infausti segni 
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triove da tanto ne distolse. Or come 
Gli eroi si furo dipartiti e giunti 
Dopo moito cammino al verdeggiante 
Giuncoso Asopo, ambasciatore a Tebe' 
Spedir Tidéo gli Achivi. AndoTvi , é mohi 
Banchettanti Cadmei trovò del forte 
Eteócle alle mense. In mezzo a loro^ 
Quantunque estrano e solo, il ca^'aliaro 
Senza punto temer tutti sfidoUi 
Al pai*agon deir armi , e tutti ei vinse ^ 
Col favor di Minerva. Irati i vinti 
Di cinquanta guemerì , al suo ritomo | 
Gli posero un agguato. Eran lor duci 
L'Emonlde Meone, uom d'almo aspetto f 
E d'Autofano il figlio Licofonte , 
Intrepido campion. Tidéo gli uccise 
Tutti , ed un solo per voler de' numi | 
n sol Meone rimandonne a Tebe. 
Tal fu l' etòlo eroe, padre di prole 
Miglior di lingua, ma minor di feoti. 
Non rispose oìV acerbo il valoroso 
Tidide, e rispettò del venerando 
Rege-il rabbuffo; ma rispose il figlio 
Del chiaro Capando, dicendo: Atride, 
Non mentir quando t' è palese il vero. 
Migliori assai de' nostri padri a dritto 
Noi ci vantiam. Noi Tene e le sue sette 
Porte espugnammo: e nondimen più scoti 
£raA gti aiwati dbe guidanuno al sacro 
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cnt> cB Marte; ne' divini auspieii 
dando e in Giove. Per l'opposto quelK 
xscàr d'insano ardire e vi perirò. 
)n pormi adunque in onor pari i padri. 
GU volse un guardo di travei*so il forte 
dide, e ripigliò: T'accheta, amico, 
1 ol^edisci al mio parlar. Non io, 
! il re supremo Agamennone istiga 
la pugna gli Achei , non io lo hiasmo.. 
a sua la glorìa, se, domati i Teucri , 
»i la sacra cittade espugneremo , 
suo , se spenti noi cadremo , il lutto, 
mque a dar preve di valor si pensi. 
Disse, e armato balzò dal cocchio in temu 
rendamente risonar sul petto 
irmi al re concitato^ a tal che preso 
ivria spavento ogni più fermo core, 
ome quando al risonante lido , 
Ponente al soffiar , l' uno suU' altro 
mar si spinge il flutto ; e prima in alto: 
lasi, e poscia su la sponda rotto 
ilmente ft*eme , e intomo agli erti 
l s'arnceia , li sormonta , e in larg^ 
tt diffonde la canuta spuma : 
Ulti cosi r una su P altra 
\ l'achee falangi alla battaglia 
il suo duce ognuna) e sì gran turb9 
sì cheta , che di voce priva 
>^ti al vederla ^ e rivereiiza^ 
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Era de' duci quel silenzio ^ e P armi 
Di varia guisa y di che giaa vestiti 
Tulti in ischiera, li cingean di lampi. 

Ma simigUanti i Teucri a numeroso 
Gregge che dentro il pecoril di ricco 
Padron, nelP ora che si spi^me il latte, 
S' ammucchiano , e al belar de' cari agnelli 
Rispondono belando alla dirotta; 
Cosi per l'ampio esercito un confuso 
Mettcaa schiamazzo i Teucri, che non uno 
Era di tulti il grido nò la voce, 
Ma di lingue un mislio, sendo una gente 
Da più palati raccolta. A questi Marte» 
A quei Minerva è sprone , e quinci e quindi 
Lo Spavento e la l'uga , e del cnidele 
Marte suora e compagna la Contesa 
Insaziabilmente fmùbonda, 
Che da principio piccola si leva , 
Poi mette il capo tra le stelle , e immensa 
Passe^ia su la terra. Essa per mezzo 
Alle turbe scorrendo, e de' moitali 
Addoppiando gli aiTanni, in ambedue 
Le bande sparse una rabbiosa lite. 

Poiché l' un campo e l'akro in un sol hiogo 
Convenne , e si scontrar l'aste é gli scudi) 
E il furor de' cuerrieri , scintillanti 
Ne' risonanti usberghi, e delle colme 
Targhe già il cozzo si sentia , levossi 
Un orrendo tumulto. Iva coiyuso 
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Col ge m er degli uccisi il vanto e il grido 
Degli uccisori , e il suol sangue' correa. 

Qual due torrenti che di largo sbocco 
Devolvonsì dai monti, e nella vaHe 
Per lo concavo sen d' una vorago 
Confondono le gonfie onde veloci : 
N' ode il fragor da lungi in cima al balzo 
L' atterrito pastor : tal dai conunisti 
Eserciti sorgea fracasso e tema. 

Primo Antiloco uccise un valoroso 
Teucro, alle mani nelle prime file , 
Il Taliside Echépolo , il ferendo 
Kel cono del chiondato elmo : s' infisse 
La ferrea punta nella fronte, e P osso 
^Ti'apanò: s'abbuiar gli occhi al meschino) 
Che strepitoso cadde come torre. 
Ghermì pe* piedi quel caduto il prence 
Be' magnanimi. Abanti Elefenorre 
Figliuol di Calcodonte , e desioso 
Di spogliarlo deli' a< mi , lo traea 
Fuor della mischia: ma falPi la brama ; 
Che mentre il morto ei dietro si strascina, 
Agenore il sorprende , e a lui che curvo 
OOria nudati di pavese i fianchi^ 
Tale un colpo assestò , che gli disciolse 
Le forze ^ e l' alma abhandonoUo. Allora 
Fra i Troiani e gli Achei surse una fiera 
ZuiFa sovr* esso : s^ affrontar quaf lupi , 
£ in mutua strage si metteano a morte^ 
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Qui fìi che Aiace Tdamonio 3 figlio 
D'AnLemioQ percosse il giovinetto, 
•Simoesio, cui scesa dall^Idee 
Cime la madre paitorì sul ii]ai|[o 
Dei Simoenta, un giorno ivi venuta 
Co' genitori a visitar la greggia j 
E Simoesio lo nomar dal fiume. 
Misero ! che dei presi in educarlo 
Dolci pensieri ai genitor diletti 
Rendere il meito non poteo ; la lancia 
D'Aiacc il coke , e il viver suo fé' breve. 
Al primo scontro lo colpì nel petto 
Su la destra manimella , e la «errata 
Punta pel tergo riuscir gli fece. 
Cadde il garzone nella polve a guisa 
Di liscio pioppo su l£| sponda nato 
D' acquidosa palude : a lui de' rami 
Già la pompa crescea , quando repente 
Colia fulgida scure lo recise 
Artefice di carri, e inaridire 
Lungo la riva lo lasciò del fiume, 
Onde poscia foggiarne di bel cocchio 
Le volubili rote: così giacque 
L'Antemide trafitto Simoesio, 
£ tale dispogliollo il grande Aiace. 

Contro Aiace V acuta asta diresse 
D' infra le turbe allor di Piiamo il figlio 
Antifo , e il colpo gli faUì ^ ma colse 
Neil' inguiue il tede! d' Ulisse amico 
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Y Xienco c&e già di Simoesio altrove 
f Traea là sauna ; e accanto al corpo esangue ^ 
I Che di man gli cadea, cadde egu pu^^ 
j Forte adirato delf ucciso amico 
Si spinse Ubsse tra gl^ innanzi , tutto 
Scintillante di feito, e piii d'appresso 
I Facendosi, e d'intorno il guardo attento 
^ Rivolgendo ,. librò V asta lucente. 

Si misero a quell'atto in guardia i Teucri ^ 
E lo cansar; ma quegli il telo a vóto 
Non sospinse 9 e ferì Democoonte, 
Prìamide bastardo che d'Abido 
Con veloci puledre era venuto. 
I A costui fulminò l'irato Ulisse 
IVelle tempie la lancia; e trapassolle 
La ferrea punta- Tenebrarsi i lumi 
Al trafitto che cadde fragoroso , 
E cupo gU tonar l' armi sul petto. 

Rinculò de' Troiani , al suo cadere , 
La fronte ^ rinculò lo stesso Ettorre ; 
Dier gli Argivi alte grida , ed occupati 
I corpi uccisi y s' avanzar di punta. 
Dalla rocca di Pergamo mirolK 
Sdegnato Apollo, e rincorando i Teuci> 
Con gran voce gridò : Fermo tenete , 
Valorosi Troiani , ed agli Achei 
Non cedete 1' onor dì questa pugna . 
Che ne pietra né ferro è la lor pelle 
Da rintuzzar delle vostr' armi iì taglia. 
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Non combatte qui, no , della lemadr 
Tetide il figlio : non temete ^ Acnille 
Stassi alle navi a digerir la bile. ' 

Cosi dall' alto della rocca il Dio 
Terribile^sclamò. Ma la feroce 
Palla, dT Giove gloriosa figlia ^ 
Discorrendo le me inumava 
Gli Achivi , ovunque il vedea riméssi. 
Qui la Parca allacciò l'Amarancide 
D'iore. Un' aspra e quanto cape il pi 
Grossa pietra il percosse alla diritta 
Tibia presso il tallone , e feritore 
Fu r linbraside Piro che de' Traci 
Condottierp daU' Eno era venuto. 
Franse ambidue li nervi e la caviglia 
L' improbo sasso , ed ei cadde supini 
Nella sabbia , e mal vivo ambo le m 
Ai compagni stendea. Sopra gli corsi 
Il percussore , e 1' asta in mezzo all' 
Gli cacciò. Si versar tutte per terra 
Le intestina , e mortale omora il co] 

All' iiTuente Piro allor l' Etòlo 
Toante si rivolge ; e lui nel petto 
Con fa lancia ferendo alla mammella 
Nel polmon gliela ficca. Indi appressi 
Gliela sconficca dalla piaga; e in pu 
Stretta 1' acuta spada glie l' immerse 
Nella veuti-aia,^ e gli rapio la vitaj 
L' armi non ffk , che intorno al mo: 



Code kmg^'aste in pugno irti di ciuffi 
Affiliarsi i suoi Traci, e il chiaro Etòlo, 
'Benché grande e gagliardo, allontanare 
Sì che a forza respinto si ritrasse. 

Così P uno appo 1' altro nella polve 
Giacquero i due campioni , il tracio duce ) 
E il duce degli Epei D^ intorno a questi 

olt' altri prodi ntrovàr la morte. 
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Chi da ferite illeso, e da Minerva 
Per man guidato, e preservato il petto 
Dal volar degli strali, avvolto in me^# 
AUa pugna si fosse, avrìa le forti 
Opre stupito degli eroi , che molti 
£ Troiam ed Àcbivi nella polve 
Giacquer proni e confusi in quel conflitto* 
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ARGOMENTO 

DlOinn»^ consunto di Pdlade, h la Hi oiiriJtiU 
ftore. £ fiento d» Pandaro con una freccia^ flfÌMrfm ri& 
àdoaa il vùore. Ritorna egli alla pugna , e fira sU altn p 
ledde Pan£»>; con un saiso colpisce Enea nel ^nocdiio. 
Tenere , accorsa per salTare il fiuto , ^ da lui ferita in una 
■«no. Salita alP Olimpo la Dea, e risanata da Peone. Eam^ 
■seguito da Diomede, viene tratto in salvo da AteUo. 
ilarte incoraggia i Troiani. Sarpedonte uccide Tlepolemo* 
hrevalendo £ttore e Marte ^ Diomede h costretto a retro* 
edero. Giunone e Minerva discendono a soccorrere i GrecL 
Diomede ^ istigato da Minerva , ferisce Marte nel ventre» 

Dio . mi^biando pel dolore , sale al cielo ed h wamgth 
itlo da Giove. Peone risana la sua fimtàii 



iLLOR Palla Minerva a Diomede 
tra ìnfufi^ ed ardire, onde fra tutti 
Achei splendesse glorioso e chiaro, 
ipi ^li uscian dalP elmo e dallo scudo 
nestinguibil fiamma, al tremolio 
piante del vivo astro d'autunno, 
lavato nel mar splende più bello* 
mandava dal capo e dalie spalle 
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Divin foco V eroe , quando la 

Lo sospinse nel mezzo ove più densa- 

Ferve la mischia'. Era fra' Teucri un certo 

Darete , uom ricco e d' onoranza degno , 

Di \ ulcan sacerdote , e genitore 

Di due prodi fìgliuoi mastri di guerra 

Fegdo nomati e Ideo. Precorsi agli altri 

Si fcr costoro incontro a Diomede, 

^ssi sul cocchio, ed ei pedone: e a fronte 

Divenuti cosV? scagliò primiero 

La lung' asta Fegéo. L^ asta al Tidide . 

Lambì P omero manco, e non P offese, 

Clol ferrato sao cerro allor secondo 

Mosse il Tidide , ne di mano indama . 

B telo gli fìiggì , che tra le poppe 

Del nemico s"* infisse , e dalla biga 

Lo spiombò. Diede Ideo, visto quei colpo y 

Pn salto a terra, e in un col suo bel carro 

Smarrito abbandonò la pia difesa 

Dell'ucciso fratel. Ne avria schivato 

Perciò la morte ; ma \ ulcan di nebbia 

Lo recinse* e servoUo, onde non resti 

Il vecchio padre desolato al tutto. 

Tolse i destrieri il vincitore, e trarli 

Da' compagni li fece alle sue navi. 

Visti i due figli di Darete i J'eucri 
L' un freddo nella polve e P altro in fuga y 
Turbarsi; e la glaucopide Minerva 
PresQ per majio A fero Marte di^ t 
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\ Marte, Marte, esiilfoso iddio. 

he lordo ir godi d^ uman sangue e al suolo 

.deguar le città , non lasceremo 

foi dunmie battagliar soli tra loro ' 

Teucri ed Achèi, cpialunaue sìa la parte 

lui dar la palma vorrà uiove ? Or via 

litiriamci , evitiam P ira del nume. 

In questo favellar trasse la scaltra 
j' impetuoso Dio fuor del conflitto , 
S su la riva riposar lo fece . 
>ell' erboso Scamandro. Allora i Danai 
tacciar li Teucri in fuga ; e ognun de' duci 
In fuggitivo uccise. Agamennone 
^rimier riversa il vasto Odio dal carro } 
)eg1i Alizòni condottiero, e primo 
ki iìiggir. Gli piantò V asta nel tergo , 
i fuor del petto uscir la fece. £i cadde 
lomoroso, e suonar V amù sovr' esso. 

Dalla fflebosa Tarne era venuto 
Testo flgiiuol del Méone Boro. Il colse 
^domendo coiP asta alla diritta 
Spalla nel pùnto che sab'a sul carro. 
Cadde il meschln d*" oirenda notte avvditO| 
B i servi lo spogliar d' Idomenéo. 

L'Atrìde Menelao di StroCo il figlio 
Scamandrìo uccise, cacciator famoso 
Cui la stessa D'iana ammaestrava 
Le fere a saettar quante ne pasce 
Aloutuna selva. £ nulla allor gli valse 
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Eroe percosse alla diritta spalla. 

Entrò pel cavo dell'usbergo il crudo 

Strale, e foroUo , e il sanguinò. Goraggia| 

Porte allora gridò l' inplito figlio 

Di Licaon^ magnanimi Troiani, 

Stimolate i cavatili, ritornate 

Alla pugna. Ferito è degli Achei 

Il più forte guiirier , uè credo ei poss$ 

A liuìgo tollerar V acerbo colpo , 

Se vano ierìtor non mi sospinse 

Qua dalla Licia il re dell' arco Apollo. 

Così gridava il vantator. Ma domo 
Non restò da quel colpo Diomede . 
Che ritraendo il passo , e de' cavalli 
Coprendosi e del cocchio, al suo feddft 
Capaneide si rivolse , e disse : 
Corri , Stendo mio , scendi dal carro , 
E dall' omero tosto mi divelli 
Questo acerbo quadrel. — Die un salto a tati 
Stendo e corse . e l' aspro strai gli svdse 
Dall' omero trafitto. Per la maglia 
Dell' usbergo s|.icciava il caldo sangue j 
£ imperturbato sì V eroe pregava : 

Invitta fielia dell' Egioco Giove , 
Se nelle ardenti pu^ne unqua a me (bstr 
Del tuo favor cortese e al mio gran packC} 
Odimi, o Dea Minerva, ed or di nuovo 
^'assisti, e qI tiro della lancia mia 
Abnda il mio feritor: dammi chUo spegni 
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:o Tentoso nebulon che grida 
» del Sol non vedrò più V aurea lucc^ 
i la Diva il prego , e a lui repente 
.ni e. piedi e tutta la persona 

rese , e fattasi vicina 
tnifesta dilses Ti rinfranca 
ede , e co' Troi pugna securo ; 
ì del tuo grande genitor Tidéo 
itta gagliardia ti pongo in petto , 
nube dagli occhi ecco ti sgombro 
a vista mortai t' appanna e grava , 

tu ben discema le divine 
ixoane sembianze. Ove alcun Dio 
i venga a tentar, tu con gli Etemi 
nmentarti, no; ma se in conflitti 
la figlia di Giove Citerea, 
Ito ferro adopra , e la ferisci. 
irre ciò detto la cerulea Diva, 
die volta e si miscliiò tra' primi 
attenti il Tidide, a pugnar pronto 
be prima d'assai; che in quel momentQ 
ce in petto si senti la forza. 
ne lion che, mentre il gregge assalta^ 
) dal pastor, ma non ucciso , 
ìù s' infuria , e superando tutte 
enze si slancia entro l' ovile : 
tte, tremanti ed affollate 
I addosso dell' altra si riversano 
!C<xreUe} ed ei vi saltn m me;iEO 



/ 
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Con ingordo fiiror: tal dentro ai Teucri 
Diede il forte Tidide. A prima giunta 
Astmoo uccise ed Ipenòrt trafisse 
ÌJ uno coir asta alia manuneUa; all'altro 
La paletta dell' omero percosse 
Con tale un colpo della grande spada | 
' Che gli spiccò dal collo e dalla schiena 
L' omero netto Dopo questi addosso 
Ad Abante si spicca e a Poli:do, 
Figli del veglio interprete di sogni 
Euridamante ^ ma il meschin non seppe . 
Kella lor dipartenza a questa volta 
Divinarne d destin, eh' ambi il Tidide 
Li pose a morte e li spogliò Drizzossi 
Qumdi. a Xanto e Faon tìgli a Fenopo, 
Ambo a lui nati neir età canuta, r 
In amara vecchiezza il derelitto 
Genitor si stixiggea , che d"* altra prole j 
Cui sua reda lasciar, lieto non era. 
Gli spense ambo il Tidide, e lor togliendo 
La cura vita, in aspre cure e in pianti 
Pose il misero padre, a cui negato 
Fu il vederli tornar dalla battaglia 
Salvi al suo seno; e di lui morto in lutto ' 
Ignoti eredi si partir l'aver^. 

Due Priamidi, Cromio ed Echemdnè, 
Veniano entrambi in un sql cocchiO. A questi 
S' avventò Diomede ; e col furore 
Di lìon c^e una mandra al bosco assalta 
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E di giovenca o bue frange la nuca ; 
* Così mal conci entrambi il fier Tidide 
Predpitolli dalla biga, e tolte 
L' arme de' vinti , a' suoi sergenti ei dienne 
I destrieri onde trarli alla marina. 

Come de' Teucri sbarattar le file 
Videlo Enea , si mosse, e per la folta 
E fra il rombo dell' aste discorrendo 
À cercar diessi il valoroso e chiaro 
Figlio di Licaon , Pandaro. Il trova , 
Gli si appresrnta e fa queste parole: 

Pandaro, dov'è l'arco? ove i veloci 
Tuoi strali ? ov' è la gloria in che qui nullo 
Teco gareggia, né verun si vanta 
Lido aràer supei^arti ? Or su , ti sveglia ^ 
Alza a Giove la mano, un dardo allenta 
> Contro costui , qualunque .ei sia , che desta 
Cotanta strage, e si mal mena i Teucri; 
Oe'quai già molti e forti a giacer pose: 
f. Se pur egli non fosse un qualche nume 
j Adirato con noi per obbliati 
k Sacrifizi : e de' numi acerba è l' ira 
f Cosi d'Anchise il figlio. E il figlio a lui 
[ Di Licaone: O delle teucre genti 
F hclito duce Enea, se quello scudo 
! £ queiP elmo a tre coni e quei destrieri 
^en riconosco , colui panni in tutto 
A forte Diomede; E nondimeno 
Negar non V 090 un imtnortai. Ma s' egli 
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E il mortale ch^ io dico ^ il bellicosa 

Figliuolo di Tidéo, tanto furore 

Non è senza il favor d'un qualche iddio,-* 

Che di nebbia i celesti omeri avvolto 

Stagli al fianco ^ e dal petto gli disvia 

Le veloci saette. Io gli scagliai 

Dianzi un dardo ^ e lo colsi alla diritta 

Spalla nel cavo del torace , e certo 

D' averlo mi credea sospinto a Plato. 

Pur non lo spensi: e irato quindi io temo 

Qualche nume. Non ho su cui salire 

Or qui cocchio verun. Stolto! che in seibo 

Undici ne lasciai nel patrio tetto 

Di fresco fatti e belli, e di coitine 

Ricoperti , con due d' orzo e di spelda 

Ben pasciuti cavalli a ciascheduno. 

£ 81 che U giorno eh' io paitii , gli eccdai 

Nostri pcdagi abbandonando , il veglio 

Guerriero Licaon molti ne dava 

Prudenti avvisi , e mi facea precetto 

Di guidar sempre mai montato in cocchio 

Le troiane cooiti alla battaglia. 

Certo era meglio V obbedir ; ma , folle l 

Noi feci y ed ebbi ai corridor riguardo | 

Temendo che asslieti a largo pasto 

Di pasto non patissero difetto 

In racchiusa città. Lasciaili adunque ', 

E pedon venni ad lUo , ogni fidanza 

Posta neU' arco che giovaitni poscia 
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Dovea sì poco. Saettai con questo 

Due de' primi 9 TAtride ed il Tidide^ 

^ ferii P uno e 1' altro , e il vivo sangue 

^e trassi io si , ma n' attizzai più P ira. 

n mal punto spiccai dunque dal muro 

!j1ì archi ricurvi il dì che al grande Ettorre 

^mpiacendo qua mossi , e de' Troiani . 

1 comando accettai. Ma se redif^ , 

>e con quest' occhi riveder m' h dato 

La patria, la consorte e la sublime 

Vlia vasta reggia , mi recida ostile 

Ferro la testa , se di propria mano 

!fon infrango e non getto nelP accese 

ITampe quest' arco inutile compagno. 

£ al borioso il duce Enea z Non dire , 
!fo, questi spregi. Della pugna il volto 
Cangerà, se ambedue sopra un medesmo 
Cocchio raccolti aSronterem costui , 
E farem delle nostre armi perìglio. 
Monta dunque il mio carro y e de' cavalli 
Di Troe vedi la vaglia, e come in campo 
^er ogni lato sappiano veloci 
Inseguire e fuggir Questi ( se avvegna 
Che il Tonante di nuovo a Diomede 
Dia delP armi P onor ) , questi trarranno 
Salvi noi pure alla cittade. Or via 
Prendi tu questa sferza e queste briglie, 
Ch'io da' corsieri, per pugnar, ti cedo 
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n governo; o costui tu stesso affironta, 
Che de' corsieri sarà mia la cura. 

Sì ( riprese il figliuol di Licaone ) 
Tien tu le briglie , Enea , reggi tu stesso 
I tuoi cavalli, che la mano udendo 
Del consueto auriga y il cm^o cari*o 
Meglio trarranno, se fuggir fia forza 
Dal fi elio cfi Tiddo. Se lor vien manco 
La tua voce , potrian per caso istrano 
Spaventati adombrarsi , e senza legge 
Aggirarsi pel campo, e a trarne fuori 
Della pugna indugiar tanto che il fero 
Diomede n' assegna impetuoso ^ 
Ed entrambi n^ juccida , e via ne meni 
I destrieri di Troe. Resta tu dunque 
Al timone e alle briglie , che colP asta 
Io del nemico sosterrò l' assalto. 

Montar, ciò detto , suU' adomo cocchio^ 
E animosi drizzar centra il Tidide 
I veloci cavalli. Il chiaro fìgUo 
Di Capanéo li vide , ed all' amico 
\ólto il presto parlar : Tidide , ei disse , 
Mio diletto Tidide , a pugnar teco 
Veggo pronti venir due di gran nerbo 
Valorosi guenìer, 1' uno il famoso 
Pandaro arciero che figliuol si vanta 
Di Licaone , e l' altro Enea che prole 
Vantasi ei pur di Venere e d^Ancfaise, 
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m , presto in cocchio ; ritìrìamci y e incauto 
Fu non istarmi a furiar tra i primi 
Con sì gran rìschio della dolce vita. 

Bieco guatollo il gran Tidide , e disse t 
Yon parlarmi di fuga« Indarno tenti 
Persuadermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non lo consente 
La mia natura : ho forze intègre , e sdegnò 
De^ cavalli il vantaggio. Andrò pedone , 
Quale mi trovo, ad incontrar costoro ^ 
Che Pallade mi vieta ogni paura. 
Ma non essi ambedue salvi di mano 
Ci scapperan, dai rapidi sottratti 
Lor corridorì , ed avverrà che appena 
Ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 
Vo' dirti 5 e tu non P ohbliar. Se fia 
Che Paltò onore d'atterrarli entrambi 
La prudente Minerva mi conceda , 
Tu per le briglie allora i miei cavsdli 
Lega all' anse del cocchio , e ratto vola 
ià cavalli d' Enea , e dai Troiani 
Via te li mena fra gli Achei Son essi 
Della stirpe gentil di quei che Giove, 
Prezzo dA figlio Ganimede , un giorno 
L Troe donava; ne miglior destrìeri 
Vede l'occhio del Sole e delfAurora. 
Al re Laomedonte il prence Anchise 
La razza ne furò, sopposte ai padri 
Segretamente un dì le sue pul^e 

4** 
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Che di tale Imeneo sei generosi 
Corsier gli partorirò. Egli n' impingua 
Quattro di questi a se nei suo presepe, 
E due ne cesse al figlio Enea , superbi 
Cavalli da battaglia. Ove n^ avvegna 
Di predarli , n^ avremo immènsa lode. 

Mentre seguian tra lor queste pairole, 
(|luelli incitando i conidor veloci 
Tosto appressarsi , e Pandaro primiero 
Favellò : Bellicoso ardito figlio 
Dell'illustre Tidéo*, poiché l'acuto • 
Mio strai non ti domò , vengo a far prova 
S'io di lancia ferir meglio mi sappia. 
Così detto, la lunga asta vibrando ^ 
Fulminolla, e colpi di Diomede 
Lo scudo sì , che la ferrata «punta 
Tutto passollo, e ne sfiorò P usbergo. 
Sei ferito nel fianco ( alto allor grida 
L' illustre feritor) , ne a lungo ^ io spero, 
Vivrai : la gloria che mi porti h somma. 

Errasti , o folle , il colpo ( impertui4)ato 
Gli rispose 1' eroe ) ; ben io* m' avviso 
Ch'uno almeno di voi, pria di ristarvi 
Da questa zufia, nel suo sangue steso 
L' ira di Marte sazierà. Ciò detto , 
Scagliò. Minerva ne diresse il telo, 
E a lui che curvo lo sfugga , cacciollo 
Tra il naso e il ciglio Penetrò 1' acuto 
Ferro tra' denti, ne tagliò l'estrema 
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Lingua , e di sotto al mento uscì la punta. 

Piombò dal cocchio , gli tonar sul petto 

L' armi lucenti , sbigottir gli stessi 

Riavalli, e a lui si sciolsero per sempre 

il le forze e la vita. Enea temendo 

n man non caggia degli Achei P ucciso , 

Icese j e protesa a lui V asta e lo scudo 

riravagli d' intorno a simiglianza 

)i fier rione in suo valor sicuro ^ 

L parato a ferir qual sia nemico 

ihe gli si accosti , il difendea gridando 

>rribìlmente Die di piglio allora 

id un enorme sasso Diomede 

ìi tal pondo, che due noi porterebbero 

)egli uomini moderni ; ed ei vibrandolo 

Lgevolmente , e solo e con grand' impeto 

(Cagliandolo , percosse Enea nell' osso 

!)he alla coscia s^ innesta ed è nomato 

ciotola. Il fracassò .1 aspro macigno 

!^on ambi i nervi , e ne stracciò la pelle. 

)iè del ginocchio al gi-ave colpo in ten^ 

li' eroe ferito , e colla man robusta 

Puntellò la persona Un negro velo 

[jIì coperse le luci , e qui pena , 

Se di lui tosto non si fosse avvista 

L' alma figlia di Giove Citerea 

Che d'Anchise pastor Favea concetto. 

Intorno ài caro figlio ella diffuse 

Le bianche braccia , e dé[ lucente peplo 
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Gli antepose le falde , onde jialP anni 
Ripararlo, e impedir che ferro acheo 
Gli passi il petto e V anima gP involi. 

Mentre al fiero conflitto ella sottraggjl 
Il diletto jBgliuol , Stenelo il cenno 
Membrando delF amico , ne sostiene 
In dispaile i cavalli , e prestamente 
All'anse della biga avviluppate 
Le redini , s' avventa ai ben ckioniati , 
Corridori d' Enea ; di mezzo ai Teucri 
Agli Acbivi li spinge, ed alle navi 
Spedisceli fidati al dolce amico 
Deipilo , cui sopra ogni altro eguale y 
Perchè d' alma conforme , in pregio ci ti< 
Esso intanto 1' eroe capaneide 
lUmontato il suo cocchio, e in man riprc 
Le rilucenti brif^.lie , allegramente 
De^ cavalli sonai^ V ugna Iacea 
Dietro il Tidide che coU' empio ferro 
L' alma Venere insegue , la sapendo 
Kon una delle Dee che de'moitali 
Godon le «guerre amministrar, siccome 
Minerva e la di mura atterratrice 
Torva Bellona , ma un' imbelle Diva. 
Poiché raggiunta per la folta ei 1' ebbe^ 
Abbassò V asta il fiero , e colP acuto 
Ferro V assalse , e delia man gentile 
Gli estremi le sfiorò verso il confine 
Della p^lma. Forò Pasta la cute, 
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Botto il peplo odoroso a lei tessuto 

Dalle Grazie, e 6xù dalla ferita 

L' icóre della Dea , sangue immortale , 

Qual corre de' beati entro le vene; 

Ch'essi, né frutto cereal gustando 

Né rubicondo vino, esanf.^ui sono, 

E quindi han nome d' Immortali. Al colpo 

Died^ ella un forte grido , e dalle braccia 

Depose il figlio , a cui difesa Apollo 

Corse tosto ^ e l' ascose entro una nube '^ 

Onde camparlo dalP achee saette. 

Il bellicoso Diomede intanto, 
Cedi, figlia di Giove, alto gridava, 
Cedi il pie dalla pugna. £ non ti basta 
Sedur d^ imbelli femminette il core ? 
Se qui troppo t' avvolgi , io porto avvito 
Che tale desteratti orror la guerra, 
Ch' anco il sol nome ti darà paura 

Disse; ed ella tuii>ata ed atfÌBmnosa 
Partiva. La veloce Iri per mano 
La prese , la tirò fuor del tumulto 
Qarca di doclie e livida le nevi 
Isella mo]i>ida cute. Alla simstra 
Della pugna seduto il furibondo 
Marte trovò: la grande asta del Nume* 
È i veloci corsier cinica la nebbia. 
Oli abbracciò le ginocchia supplicando 
La sorella, e gridò < Caro fratello , 
Miserere di me, dammi il tuo cocchiOt 
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Ond' io salga alP Olimpo. Assai mi cmcìa 
Una ferita che mi feo la destra 
D' un ardito moital , di Diomede , 
Che pur con Giove piglieria contesa. 

Sì prega, e Marte i bei destrier le ceda 
Safi sui cocchio alior la dolorosa, ' ; 

Salì ai suo fianco la taumanzia figlia^ 
£ in man tolte le brìglie, a tutto conQ 

I cavalli sferzò che desiosi 
Volavano Arrìvàr tosto all' Olimpo, 
Eccelsa^ sede degli Etemi. Quivi 
Arrestò la veloce In i corsieri. 

Li disciolse dai giogo, e rìstorolli 
D' immortai cii>o. La divina intanto 
Venere ai piede sì gittò dell'alma 
Genitrìce Dìona che la figlia 
Raccogliendo al suo seno, e colla mano 
La carezzando e interrogando , Oh ! disse| 
Ohi chi mai de' Celesti si permise, 
Amata figlia, in te sì grave offesa, 
Come rea di gran fallo alla scoperta? 

II superbo Tidfde Diomede, 
Rispose Citerea , P empio ferimmi 
Perchè il mio figlio, il mio sovra ogni cott 
Diletto Enea sottrassi dalla pugna , 

Che pugna non è piti di Teucrì e Adiivì, 
Ma (PAdiivi e di numi. — E a lei 'Diona 
Inclita Diva replicò: Sopporta 
Ih pace y o .figlia, il tuo ddor ; che molli 
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nmortali con altemo^ danno ^ 

offrimmo dai mortali offese, 
ri Marte il dì che gli Aloidi 
il forte Efialte V annodaro 
ì catene. Un anno avvinto e un mese 
ere di ferro egli si stette ^ 
vi pena , se la leggiadra 
ia Eeribea ncA rivelava 
a Mercurio che di là furtivo 
rasse , già tutto per la lunga 
*08a prigionia consunto. 
lì Giuno alior che il forte figlio 
rione con trisulco dardo 
ra poppa le piagò, si ch'ella 
duol ne fu colta. Anco il gran Pluto 
desmo moilal figlio di Giove 
(offerse di saetta un colpo 
le porte dell' Inferno , e tale 
quise un dolor, che lamentoso 
lo strai ne' duri omeri infisso 
apo sen venne , ove Peone, 
ivi farmaci spargendo 
a, il sanò; che sua natura 
non era: ma ben era audace 
Tato il feritor che d' ogni 
fatto si fea beffe, osando 
abitanti saettar del cielo. 
)ntro te pur spinse Miner\'9 
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n figlio di Tidéo. Stolto! che seco 
Punto non pensa che son brevi i giorni 
Di chi combatte con gli Dei: né babbo 
Lo chiameran tornato dalla pugna 
I figlioletti al suo ginocchio avvolti. 
Benché fòrte d' assai , badi il Tidide 
Ch'un più forte di te seco non pugni | 
Badi che l'Adrastina Egialéa, 
Di Diomede generosa moglie 9 
Presto non debba risvegliar dal sonno 
Ululando i famigli , e il forte Achéo 
Plorar che colse il suo virgineo fiore* 

In questo dir con ambedue te palme 
La man le asterse dal rappreso icóre, 
£ la man si sanò s queta ogni doglia. 
Biser Giuno e Minerva a quella vista ^ 
E con amaro motteggiar la Diva 
Dalle glauche pupille il genitore 
Così prese a tentar : Padre , senz' ira 
Un fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qualche leggiadra Ac|iea sollecitando 
A seguir seco i suoi Teucri diletti, 
Nel carezzarla ed acconciarle il peplo, 
A un aurato ardiglione, ' ohimè ! s^è pani 
La dilicata manp. — Il sommo padre 
Grazioso sorrìse, e a se chiamata 
L' aurea Venere: Figlia, le dicea, 
]Per t^ non sono delia ^en*a i fieri 
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queste intendi , ed il pensier delP armi 
utto a Marte Io lascia ed a Minerva. 
Mentre in cielo se^uian qjueste faveQei 
3ntro il figlio d'Anchise il bellicoso 
iomede si spinge , ne V arresta 

saper che la man d'Apollo il copre, 
esioso di porre Enea sotterra 

spogliarlo dell' armi peregrine^ 
ma ei rispetta un si gran Dio. Tre volte 

morte F assaTi , tre volte Apollo 
li scosse in faccia il Luminoso scudo. 
a come il forte CaLdonio al quarto 
ipeto venne , il saettante nume 
erribile gridò: Guarda che fai; 
la di qua, Diomede ; il paragone 
ya tentar degli Dei , che de' Celesti 

de' terrestri è disueual la schiatta. 

Disse i. e alquanto 1' eroe ritrasse il piede 

' ira evitando dell' arciero Apollo , 

be, fuor condutto della mischia Enea^ 

ella sacrata Pergamo fra 1' are 

el suo delubro d pose. Ivi Latòna, 

i 1' amante dello strai Diana 

curar, 1' onoraro. Intanto Apollo 

ormò di tenue nebbia una figura 

i sembianza d' Enea ^ d' Enea le finse , 

>' armi , e d' intorno al vano simulacro 

>euch ed Achei lacean di targhe ^ scuji 
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Un alterno spezzar che intorno ai petti 

Orrendo risonava. Àilor si volse 

Al Dio dell' armi il Dio del giorno , e disse» 

Eversor di città, Marte omicida, 
Che sol nel sangue esulti, e non andrai 
Ad aggredir tu dunque , a cacciar lungi 
Questo altiero mortai , questo Tidfde 
Che alle mani verna con Giove ancora? 
£gli assalse e ferì prima Ciprigna 
Al carpo della mano ; indi avventossi 
A me medesmo coli' ai*dir d' un Dio. 

Si dicendo , s' assise alto sul colmo 
Della pergdmea rocca, e il rovinoso 
Marte sen corse a concitar de' Teucri 
Le schiere, e preso d'Acamante il vohO) 
D'Acamante de' Traci esimio duce , 
Cosi prese a spronar di Priamo i figli: 

lllustii Priamidi , e sino a quando 
Permetterete della vostra gente 
Per la man degli Achei sì rio macello? 
Sin tanto torse che la strage arrivi 
Alle porte di Troia? A terra è steso 
L' eroe che al pari del divino Ettorre 
Onoravamo, Enea preclaro figlio 
Del magnanimo Aiichise. Andiam, si voli 
Alla difesa di cotanto amico. 

Destar la forza e il cor d" ogni guenicr» 
Queste parole. Sarpedon con aspre 
Rampogne allora rabbuffando Ettorre, 
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ve andò, gli dicea, P alto valore 
ì poc' anzi t' avevi ? £ pur t' udimmo 
itarti che tu sol sea/a r aita 
collegati , e co' tuoi soli afjGni 
:o' fi*atei bastavi alla difesa 
La città Ma niuno io qui ne v^go, 
a ne ravviso di costor , che tutti 
rpidanti s' arretrano siccome 
lidi veltri intomo ad un leone : 
[ui frattanto combattiam noi soli, 

venuti in sussidio. Io che nii sono 

della lega^ di lontana al certo 
te mi mossi , dalla licia terra , 

vorticoso Xanto , ove la cara 
;lie ed un figlio pargoletto e molti 
ciai di quegli averi a cui sospira 
lomo mai sempre bisognoso. £ pure 
iato, qual sono, i miei guerrieri 
Ito alla battaglia , ed io medesmo 

qui pronto a pugnar contra costui, 
che qui nulla io m'abbia che il nemico 
>ir mi possa , né portarlo seco, 
u ozioso ti ristai? ne almeno 
i altri accenni di far fronte , e in salvo 
• le consorti ? Guardati , che presi y «v 
;ome in ragna che ogni cosa involve| 
1 divenghiate del crudel nemico 
;tm*a e preda , e eh' eì tra poco al suolo 
Vostr'auna cittade pon ad^;^* 
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A te tocca V aver di ciò pensiero 
iSi giorno e notte, a te dell'alleanza 

I capitani supplicar, t;he fermi 
Kesistano ai lor posto , e far che nitma 
Cagion più sorga di rampogne acerbe. 

D' £ttore at cor fu morso amaro il de 
Di Sarpedonte , si che tosto a terra 
Saltò dal cocchio in tutto pimto , e 1' as( 
Scotendo ad animar corse veloce 
X>' ogni parte i Troiani alla battaglia, 
£ destò mischia dolorosa. Allora 
Voltar la fronte i Teucri, e impetuosi 
Férsi incontro agli Achei , che stretti insq 
Gli aspettar di pie fermo e senza tema: 

Come allor che di Zefiro lo spiro 
Disperde per le sacre aie la pula , 
Mentre la bionda Cerere la scevra 
Dal suo frutto gentil, che il buon villaaìB 
Vien ventilando^ lo leggiey spulezzo 
Tutta imbianca la parte ove del vento 
Lo sospinge il soffiar : cosi gli Achivi 
Inalbava la polve al cielo alzata 
Dall' ugna de' cavalli entrati allora 
Sollp la sferza degli anrighi in zuiltu 
DUjItoti portavano i Troiani 
Irvalor delle destre , e furioso 
Li soccorrea Gradivo discorrendo 

II campo tutto , e tutta di gran buift 

La battaglia copreodo. £ sì di Febo 



icettt adempfa, di Febo Apollo 
irea spada precinto , che comando 
• gli ayea d^ accendere be' Teucri 
diineato guerrier, vista partire 
utatrioe degli Achei Minerva, 
lori intanto de' pingui aditi sacri 
i messo da Febo, e per lui tutto 
agliardia ripieno appresentossi 
loi compagni che gioir , vedendo 

e salvo u guerriero e rintegrato 
ì pristine forze. Ma gravarlo 
con dimando il iier noi consentfa 
ìT dell' armi che dell' arco il divo 
eccitava , e P omicida Maile , 

Discordia <^or furente e pazza. 

altra parte gli Aiad e Diomede 
re duuchio anch' essi alla battaglia 
endono gli Achei già per sé stessi 
A furia tementi uè le grida 
Oardani, ma femi ad aspettarli. 

nubi che de' monti in su la cima 
ote arresta di Saturno il figlio 
ido F aria è tranquilla e il furor dorme 
i Aquiloni o d' altro impetuoso 
ubi fugator vento sonoro; 
iè fermo cosi senza veruno 
ier di fuga attendono gli Achivi 
Froia:^ 1' assalto, E Agamennone 
le file soorrendoj e molte cose 

Fot f. 5 
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D'ogni parte avvertendo; Amici, ei grida, 

Uomini siate e di cor forte , e ognuno 

Nel calor della pugna il guardo tema 

Del suo compagno De' guerrier che infiamma 

Generoso pudore, i salvi sono 

Piti che gu uccisi ; chi rossor di fuga 

Non sente , ha persa coli' onor la forza. . 

Scagliò l' asta ciò detto, ed un guerriero 
Percosse de' primai , commUitdne 
Del magnanimo Enea, Déicoonte, 
Di Pcrgaso figliuol tenuto in pregio 
Dai Teucri al paro che di Priamo i figli, 
Perchè presto a pugnar sempre tra' primL 
Colpillo Atride nell' opposto scudo 
Che difesa non fece. jLrapassoUo 
Tutto la lancia, e per lo cinto all' imo 
Ventre discese. Strepitoso ei cadde, 
E l'armi rimbombar sovra il caduto. 

Enea die morte di rincontro a due 
Valentissimi , Orsìloco e Gretone , 
Figli a Diocle, della ben costrutta 
Città di Fei*e un ricco abitatore. 
Scendea costui dal fiume Alfeo che lai^gQ 
La pilla terra di beli' ncque inonda : 
Al&o produsse Orsiloco di molte 
Genti signore , Orsiloco D 'iocle , 
E Diocle costor, mastri di guerra 
D' un sol parto acquistati. Aveano Ctttnunbl 
Già fatti adulti navigato a Troia 
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aor degli Atridi, e qui la vita 

ubi terminar Quai due leoni , 

, madre sul monte entro i recessi 

) speco educò, fan ruba e guasto 

mandre , de' greggi e delle stalle, 

^ dal ferro de pastor raggiunti ^ 

ino anch' essi ; e tali aUor dall' asta 

ea (>ercossi caddero costoro 

agor di recisi eccelsi abeti. 

ose pietà dei due caduti il petto 

rode Menelao, che tosto innanzi 

ose di lucenti armi vestito ^ 

I squassando. £ Marte, che domarlo 

lan d'Enea fa stima, il cor gli attizza. 

lagnanimo Nestore il buon figlio 

co os&ervoUo , e un qualche danno 

itando all' Atride , un qualche gi*ave 

o all'impresa degli Achei, processe 

intiguardo. Già s' aveano incontro 

sate le picche i due campioni 

i a ferir ^ quando d' Atride al fianco 

co comparve: e di due tali 

le forze in un congiunte. Enea, 

è prode guerriero, retrocesse. 

ero questi tra gli Àc^ei gli estinti 

«o e Cretone ^ e d' ambedue 

iserande spoglie in man deposte 

aniici, dier Volta, e nella pugnci 

lamente si miscbiàr tra' primi, \ , 
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Fu morto 9 duce allor de'geueroai 
Scudati Paflagoni, il marziale 
Piiemene. Il Ieri d' asta alla spalla 
L'Atrìde Menelao. Lo suo sergente 
Ed auriga Midon , gagliardo figlio 
D'Antìmnio , cadde per la man d' Antiloco, 
Dava questo Midon , per via fuggirsi j 
La volta- al cocchio. Antiloco nel pieno 
Del cubito il ferì con tale un colpo 
Di sasso, che gittòsli al suol le belle 
Eburnee briglie. Gh fu tosto sopra 
Il feritor col brando, e su la tempia 
D' un dritto V attastò , che giii dai carro 
Lo travolse, e ficcògjyi nella sabbia 
Testa e spalle. Anelante in quello stato 
Ei restossi gran pezza, che profondo 
Era il sabbion ^ iìnchè i destrìer del tutto 
Lo riversar calpesto nella polve. 
Die lor di piglio Antiloco , e veloce 
Col flagello li spinse al campo acheo. 

Com^ Ettore di mezzo all' ordinanze 
Vide lor prove, impetuoso mosse 
Con alte grida ad investirli, e dietro 
De' Teucri si traea le forti squadre 
Cui Marte è duce e la feral Bellona* 
Bellona in compagnia vien dell' orrendo 
Tumulto della zutfa^ e Marte in pugno 
Palleggia un' asta smisurata , e or dietro 
Or davanti cammina al grande Ettoire. 



Turbosn a quella vista il bellicoso 
dide ; e quale della strada ignaro 
ator che trascorsa un' ampia landa 
unge a rapido fiume che mugghtante 
onda nel mar devolve . e visto il flutto 
le freme e spuma, di fuggir s-' afi&etta 
orme sue ricalcando: a questa guisa 
trocesse il Tidfde, e al suo drappella 
»lgendo le pardie: Amici, ei disse, 
lai fia stupor se forte d'asta e audace 
Dibattente si mostra il duce Ettorre? 
npre al fianco gli viene un qualche iddio 
e alla morte 1' invola^ ed or lo stésso 
irte in sembianza d' un mortai 1' assiste, 
n vogliate attaccar dunque co' numi 
dnata contesa , e date sujidietro , 

col viso oenor vòlto ali' inimico, 
ifentr'^li si dicea, scagliarsi i Teucri 
losso cma sua schiera., E quivi Ettorre 
norte mise due guerrìer , nell' armi 
ai valenti e in un sol cocchio ascesi ^ 
:hialó e Meneste. Ebbe di loi^o 
tade il grande telamonio ' Aiace y 
*(éssi avanti e stette, e la lucente 
a lanciando, Anfio colpì, che fij^ 
Selago tenea suo seggio in Péso 
co d' ampie campagne. Ma la nera 
■ca ad Ilio il menò confederato 
. re troiano e de' suoi figli. U cdse 
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Sul cinto il lungo telamonio ferro 9 

£ nell'imo del ventre si confisse. 

Die cadendo un rimbombo., e a dispof^Barlo 

Corse P illustre vincitor ; ma un nembo 

I Troiani piovean di frecce acute 

Che d' irta selva gli coprir lo scudo. • . 

Ben egli al morto avvicinossi, e il petto 

Calcandogli col pie , la fulgid' asta 

Ne sferrò , ma aalP omero le belle 

Armi rapirgli non poteo: sì densa 

La grandine il premea delle saette. 

E temendo T eroe noi circuisse 

De^ Troiani la ^ piena, che ristretti 

Erano e molti e poderosi, e tutti 

Con armi d' ogni guisa e d' ogni tiro 

Ad incalzarlo, a repulsarlo intesi , 

Ei benché forte e di gran corpo e d'alto 

Ardir die volta , e si ritrasse addietro. 

Mentre questi alle mani in questa parte 
Si travaglian così , nemico fato 
Centra V illustre Sarpedon sospinse 
L' Eraclide Tlepòlemo , guerriero 
Di gran persona e di gran possa. Or coBBe 
A fronte si trovar quinci il nepote 
E quindi il figlio del Tonante Iddio^ 
Tlepòlemo primiero cosi disse : 

Duce de' Liei Sarpedon , qual uopo 
Bozzo in guerra a tremar qua ti condusse? 
£ mentiti»* chi dell' Egioco Giove 
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Germe ti dice. Dal valor dei forti, 
Che peli' andata età nacquer di lui, 
Troppo lungi se' tu. Ben altro egli era 
Il mio gran genitor, forza divina, 
Cuor di leone. Qua venuto un giorno 
A via menar del re Laomedonte 
] promessi destrieri, egU con sole 
Sei navi e pochi armati Ilio distrusse, 
E vedovate ne lasciò le vie. 
Tu sei codardo, tu a perir qui traggi 
I tuoi soldati, tu veruna aita, 
Col tuo venir di Licia, non darai 
A.Ua dardania gente ; e quando pure 
Un ga|;liardo ti fossi, il braccio mio 
Qui stenderaèti e spingeratti a Pluto. 

E di rimando a lu; de' Liei il duce s 
riepolemo , le sacre iliache mura 
Ercole , h ver , distrasse , e la scempiezza 
Del frìgio sirfe il meritò, che ingrato 
M beneficio con acerbi detti 
31traggiollo ; e i destrieri , alta cagione 
3i' sua venuta , gli negò. Ma i vanti 
Patemi non torran che la mia lancia 
^i non ti prostri. Tu morrai: son io 
!^he tei predico, e a me P onor qui tosto 
Darai della vittoria, e Falma a Pluto. 
Ciò detto appena, sollevaro in. alto 
ferrati lor ceni ambo i gueirieri, 
ild ambo a tm tempo gli scagliar. Percosse 
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Sarpedonte il nesiìco a mezzo 3 coHoy 
Si che tutto il passò F asta crudele, 
£ a lui gli occhi c(M>erse eterna notte. 
Ma il telo uscito nel medesmo istante 
Dalla man di Tlepolemo la manca 
Coscia ferì di Sarpedon. PassoHa 
Tnfino all' osso la fulminea punta, 
Ma non die morte, che irietoUo il padra/ 
Accorsero gli amici , e dal tunmlto 
Sottrassero l'eroe cìie del confitto 
Telo di molto si dolca , né mente 
V avea posto verun, ne s' avvisava, 
jbi sconficcarlo dalla coscia offesa , 
Onde espedime il camminar: tant'ere 
Del salvarlo la fretta e 1^ faccenda. 
Dall' altra parte i coturnati Achei 
Di Tlepolemo anch' essi dalla pugna 
Ritraggono la salma. Al doloroso 
Spettacolo la forte alma d' Ulisse 
Si commosse altamente ; e in suo pensiere 
Divisando ne vìen s' ei prima insegua 
Di Giove il figlio, o più gli tomi il darsi 
Alla strage de Liei. Alla sua lancia 
IVon concedean le Parche il p<»Te a morttt 
Del gran Tonante il valoroso seme. 
Scagliasi ei dunque da Minerva spinto 
Nella folta de*' Liei , e quivi uccide 
L'un sovra l'altro Alastore, Cerano, 
Cromio, Pritani, Alcaodro> e NoemcWi 



LlBItO 9IFIVTO l53 

iUio: e più n' avria di lor prostrati . 
vino gucrrìer, se il jorande Ettorre^ 
un non s' accorgea. Tra i primi ei dunque 
«sse di coniscbe armi splendente | 
orlante il terror ne' petti argivi. 
le ii vide vicin fé' lieto il core 
ledonte^ e con voce lamentosa: 
sroso Priamide, dicea, 
lasciarmi giacer preda al nemico» 
(occom, e la vita ra' abbandoni 
I vostra città, poiché m' è tolte 
rnarroi al natio dolce terreno, 
' allegrezza spargere la mia 
ta moglie e il pargoletto figlio» 
m rispose V eroe : ma desioso 
endicarlo e ricacciar gli Achivi 
I strage di molti ^ oltre si spinse. 
oesto mezzo la pietosa cura 
XMnpagni adagiò sotto un bel &gpo 
iove sacro Sarpedonte« e il telo 
I piaga gli svelse il valoroso 
to amico Pelagon. Neil' opra 
ne il ferito , e s' annebbiò la vista , 
'aura boreal, che fresca intorno 
avagli 9 tornò ne' primi uffiqt 
i vita gli spirti ; e neU^ anelo 
> affannoso ricreògU il core, 
i Marte intanto e dall' ardente Ettoire 
iti ^ Achei né paurosi 

3 
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Verso le «avi si fuggian , n% anditi 
.Farsr innanzi sapean. Ma quando il grida 
Corse tra lor che Marte era co' Teucri , 
Indietro si piegar sempre cedendo. 

Or chi {Mima, chi poi fu l'abbattuto 
Dal ferreo Marte e dall'audace Ettcìre? 
Teatrante che sembianza avea d' un Dio | 
L' agitatore di cavalli Oreste, 
Il vibrator di lancia Etolio Treco^ 
E r Enopide Eléno, ed Enom((o, 
E d' anni adomo di color diverso 
Oi*esbio che a far d'oro alte conserve 
Posto il pensier, tenea suo seggio in Ha 
Appo il lago Cefisìo ov' altri assai 
Opulenti Beozi avean soggiorno. 

Tale e tanta d'Achivi occisìone 
Giuno mirando, a l'ali ade si volse , 
E con preste parole : Ohimè ! le diisse^ 
Invitta figlia dell' Egioco Giove y 
Se libera lasciam dell' omicida 
Malte la furia, indarno a Menelao 
Noi promettemmo dell' iliache torri 
La caduta, e felice il suo riUnno. 
Or via , scendiamo , e di valor noi pure 
Farciam prova laggiù. Disse , e Minerva 
Tenne l' invito. Allor la veneranda 
Saturnia Giuno ad allestir veloce 
Corse i d' oro bardati almi destrieii. 
Immantinente al cocchio Ebe le curve 
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note innesta. Un yentaglio apre ciascuna 
' otto raggi di bronzo, e si rivoive 
)vra l'asse di ferro. Il giro è tutto 
' incomittibil oro, ma di bronzo 
3 salde lame deMor cerchi estremi. 
aravigUa a veder ! Son puro argento 
rotondi lor mozzi , e vergolate 
' argento e d' òr del coccmo anco le cinghie* 
30 ambedue dell' orbe i semicerchi^ 

cui sospese consegnar le guide. 

dispicca da questo e scorre avanti 
jr d' argento il timone , in cima a cui 
3e attacca il bel giogo e le leggiadre 
3ttiere ; e queste parimenti e quello 
^ auro sono contesti Desiosa 
[uno di zuffe e del rumor di guerra, 
li alipedi veloci al giogo adduce 
Né Minerva s'indugia. Ella diffuso 

suo peplo immortai sul pavimento 
elle sale paterne, effigiato 
3plo, stupendo di sua man lavoro, 

vestita di Giove la corazza, 
i tutto punto al lagrimoso ballo 
rmasi. mtoi^no agli omeri divini 
on la ricca di flocchi Egida oitenda, 
he il Terror d' ogn^ intorno incoronava, 
i era la Contesa , ivi la Forza , 
i 1' atroce Inserimento , e il diro 
orgonio capoj onibile prodigio 
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Bell' Egioco fignore. Indi aOa finonte 
L'aurea celata impone irta di quatÌM 
Eccelsi coni , a liooprir bastante 
Efiérciti e città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocchio , e V asta impngiMi 
Pesante , immensa , poderosa , ond' ella 
Intere degli eroi le s<juadre atterra 
Irata figlia di potente iddio. 
Giuno . al governo deDe briglie ^ affretta 
Col flagello i corsieri. GgolnidD 
Per sé stesse s' aprir 1' eteree porte 
Custodite dall' Ore a cui commessa 
Del gran cielo è la cura e dell' Olim^^ 
Onde serrare e dissertar la densa 
lifube che asconde degli Ì)ei la sede* 
Per queste poite drizzar le Dive 
I docili cavalli, e ritiovaro 
Scevro dagli altri Sempitemi e solo 
Su 1' alta vetta dell' Olimpo assiso 
Di Saturno il gran figlio. Ivi i destriere 
Sostò la Diva dalle bianche braccia, 
E il supremo de' numi interrogando : 
Giove padre , gli disse , e non ti prende 
Sdegno de' fatti di Gradivo atroci? 
Kon vqdi quanta e quale il furibondo 
Strage non (nusta degli Achei commette ì 
Io ne son dolorosa : e queti intanfo 
^Si letizianp Apollo e Citerea. 
Essi chip questo d' ogni legge «chivd 



Forsennato aizzar. Padre , s' io scendo 
A rintuzzcu* P audace , a discacciarlo 
Dalla pugna , n' andrai tu meco in ira ? 

Va, le rispose delle nubi il sire. 
Spingi contra costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolente usata. 

Di ciò lieta la Dea fe^ su le groppe 
De' conieri sonar la sferza ; e queUi 
Infra la terra e lo stellato cielo 
Desiosi Tolaro ; e quanto vede 
D' aareo spazio un uom che in alto assiso 
Stende il gnardo sul mar, tanto d'un saltar 
Ne varcAr delle Dive i tempestosi 
Destrier. Là giunte dove V onde amiche 
Confondono davanti all' alta Troia 
Simoenta e Scamandro , ivi rattenne 
Giuno i cavalli, gk staccò dal cocchio^ 
E di nebbia li cinse. Il Simoenta 
Loro un pasco fornì d' ambrosie erbette» 

Tacita allora,. e col leggiero incesso 
Di timide colombe ambe le Dive 
Appropinquarsi al campo acheo, bramose 
Di dar soccorso ai combattentL E quando 
Arrivar dove molti e valorosi. 
Come tftuol di cinghiali o di iionì ^ 
Si stavano ristretti intorno al forte 
Figliuolo di Tideo, presa la foi^ma 
Di Stentpre che voce avea di ferro, 
E pareggiava di cinquanta il ghdo^ 



'l58 ILIADE IO 

Giano sclamò: Vituperati Argivi, 
Mere apparenze di valor, vei^ogna ! 
Finché knostrossi in campo la divina 
Fronte d'Achille, non fur osi i Teucri 
Scostarsi mai dalle dardanie porte; 
Cotanto di sua lancia era il terrore. 
Or lungi dalle mura insino al mare 
Vengono audaci a cimentar la pu^a. 

Sì dicendo svegliò di ciascheauno 
E la forza e T ardir. Sorgiunse in questa 
La cerula Minerva a Diomede 
Gh' appo il carro la piaga , onde P offese 
Di Pandaro lo strai , refrigerava; 
E colla stanca destra sollevando 
Dello scudo la soga tutta molle 
Di molesto sudor, tergea del negro 
Sangue la tabe. Colla man posata 
Sul giogo de' corsier la Dea sì disse: 
Tidéo per certo generossi un figlio 
Che poco lo somiglia. Era Tideo 
Picciol di corpo , ma guerriero ; e quando 
Io gU vietava di pugnar, fremea. 
E quando senza compagnia venuto 
Ambasciatore a Tebe io co' Tebani 
Ne' regii alberghi a banchettar P astrinsi ^ 
Non depose egli , no , la bellicosa 
Alma di prima, ma sfidando il fiore 
De' giovani Cadmei , tutti li vinse 
Agevolmente col mio nume al fianco. 



al tuo fianco del pari io qui ne vegno^ 
ti guardo e t'esorto e ti comando 
pugnar co' Troiani arditamente. 
1 te per certo o la &tica oppresse , 
qualche tema agghiaccia, e tu non sei 
ti /no, la prole del pugnace Enide. 
Ti riconosco, o Dea ( tosto rispose 
valoroso eroe ), ti riconosco, 
glia di Giove , e di buon grado e netta 
ia ragione dirò. Né vii timore 
i ignavia mi rattien, ma il tuo comando, 
m sè^ tu qudla che pugnar poc' anzi 
i vietasti co' numi ? È se la figlia 

Giove Giterea nel campo entrava , 
)n mi dicesti di ferirla ? Il feci. 
1 or recedo , e agli altri Achivi imposi 
> accogliersi qui tutti , ora che Marte^ 
m lo conosco , de' Troiani è il duce* 
E a lui la Diva dalle luci azzurre: 
letto Diomede, alcuna tema 
i questo Marte non aver , ne d' altro 
nalunque iddio, se tua difesa io sono» 
>rgi , e drizza in costui gì' impetuosi 
uoi corridori, e stringilo e il percuoti, 
h riguardo t' arresti ne rispetto 
1 questo insano ad ogni mal parato 
aa ogni parteggiar, che a me pur dianzi 
a Giuno promettea che contra i Teucri 



ffo IL I ABfe ^ lUà 

ÈL prò fle' Greci avria pugnato ; ed ora 
Immnnore de' Greci i Teucri aiuta. ^ 

Sì dicendo afferrò colla nossente 
Destra il figliuol di Gaponeo , dal carro 
Traendolo ; né qpegli a dar fa tardo 
Un salto a terra; ed ella stessa ascese 
Sovra il cocchio d' accanto a Diomede 
Infiammata di sdegno Orrendamente 
L' asse al gran pondo cigolò , che carco 
D' una gran Diva egli era e d'un gran prode* 
Al sonoro flagello ed alle brìglie 
Die di piglio Minerva, e senza indugio 
Centra Marte sospinse i generojBi 
Cornipedi. Lo giunse appunto in quella 
Che atterrato F enorme Perifante 
(Un fortissimo Etòlo, egregio figlio 
D' Ochesio )^ il Dio crudel lordo di sangue 
Lo trucidava. In arrivar si pose 
Minerva di Pluton V elmo alla fronte ^ 
Onde celarsi di quel fero al guardo. 

Come il nume omicida ebbe veduto 
L' illustre Diomede , al suol disteso 
Lasciò V immenso Perifante , e dritto 
Ad investir si spinse il cavaUero. 
E tosto giunti P un dell' altro a fronte ^ 
Marte il primo scagliò V asta di sopra 
Al giogo de' corsier lungo le brìglie , 
Di rapirgli la vita desioso : 
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Manreie colta man Fasta volante 

La Dea Minerva e la stornò dal carro f 

E vano il colpo riuscì. Secondo 

Spinse l'asta il Tidide a tutta forza. 

tia diresse Minerva , e al Dio P infiiaé 

Sotto il cinto nell'epa, e vulneroUo, . 

E lacerata la divina cute 

L' asta ritrasse. Mugolò il ferito 

Nome, e ruppe in un tuon pari di nove 

O dieci mila como^tenti al grido 

Quando appiccan la zutfa. I Troi P udirò ^ 

Ij udir eli Achivi , e ne tremar; sì forte 

Fu di Blai*te il muggito. E qual pel gravi) 

Venta che spira dalla calda terra 

Si & di nubi tenebroso il cielo ; 

Tal parve il ferreo Maite a Diomede^ 

Mentre avvolto di nugoli alle sfere 

Dolorando salia Giunto alla sede 

Degli Dei su P Olimpo, accanto a Giove 

Mesto i^ assise , discoperse A sangue 

Immortai che scorrea dalla ferita, 

E in suono di lamento ; O padre , et disM/ 

E non t' adiri a cotal vtsta^ a fatti 

Sì nequitosi i^ Esì'ziosa sempre 

A- noi Divi tornò la mutua gara 

Di gratuir P umana stirpe ; e intanto 

Di nostre liti la cagion tu sei, 

Tu che una figlia generasti insana, 

E di sterminii e di malvage impresa 
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Invaghita mai sempre. Obbedienti 
Hai quanti' alberga Sempitemi il cielo i 
Tutti inchiniamo a te. Soia costei 
ìfh con fatti frenar né con parole 
Tu sài per anco y connivente padre 
Di pe&titera furia. Ella pur dianzi 
Stimolò di Tideo V audace figlio 
A pazzamente guerreggiar co' numi ; 
Ella a ferir Ciprigna ; ella a scagliarsi 
Centra me stesso, e pareggiarsi a un Dio* 
E se piti tardo il pie fuggfa , sarei 
Steso rimasto fra quei tanti uccisi 
In lunghe pene , ne morir potendo 
W avria de' colpi infranto la tempesta» 

Bieco il guatò Padunator de' nembi ! 

Giove , e rispose : Querimonie e lai i 

Non mi far qui seduto al fianco mio, \. 

Fazioso incostante , e a me fra tutti 
I Celesti odioso. E risse e zuffe 
E discordie e battaglie, ecco le care 
Tue delizie Trasfuso in te conosco 
Di tua madre Giunonl'intolleranda 
Inflessibile spirto, a cui mal posso 
pur colle dolci riparar; né ceMo 
D'altronde io penso che il tuo danno or scenda^ 
Che dal suo torto consigliar. Non io 
Vo' per questo patir che tu sostegna 
Più lungo duolo : mi sei figlio ^ e caro 
La Dea tua madre a me ti partoria. 
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\ malvagio, qual sei, d^ altro cpalunque 
une nascevi /da gran tempo avresti 
>rte incorsa peggior degU Uranidi. 
Così detto, a Peon comando ei fece 
L risanarlo. La ferita ei sparse 
[ lenitivo medicarne , e tolto 
gni dolore , il tornò sano al tutto , 
bè Inortale ei non era. E come il latte 
?r lo gaglio sbattuto si rappiglia j 

perde il suo fluir sotto la mano 
el presto mescitor; presta del pari 
ì peonia virtti Marte guana. 
be poscia lavollo, e di leggiadre 
esti P avvolse ; ted egli accanto a Giove 
eli' alto onor superbo si ripose* 

Repressa del crudel Marte la strage, 
ornar contente alla magion del padre 
iuno Argiva e Minerva Alalcomenia^ 



ILIADE 



LIBRO SESTO 



ARGOMENTO 

riRATIsi ^1i Dei, i Greci mettono a morta molti 
roiani. Ettore , consigliato da Eleno , ritoma in Ttoia| 
fare che EcoImi loro madre ^ raccolte le matrone nal 
io di Minerva, offra alla Dea un peplo , e le {nrometta 
icrifizi perchè allontani dalla posna Diomede. Incontro 
«sto eroe con Glauco. Loro colloquio. Euendoci ri- 
ànti ospiti , si separano dopo aver fatto il carnhio 
armature. ÉcuLa e le matrone si avviano al tempio 
inerva. Ettore ed Elena rimproverano a Paride la sua 
«^^ne. Questi si dispone di ritornare alla pugna* 
tro , colloquio e tenera separaxione di Ettore e di 
omaca. Pittura di Astianatte. Ettora e Panda escono 
impo. 



.1 senz' alcun Dio Teucri ed Achei 
restaro a battagliar. Più volte 
il Simoenta e il Xanto impetuosi 
isalii'O^ piti volte or da quel lato 
ir da questo eoa incerte peone 
littoria volò. Ruppe di Troi 
o una squadra il Telamonio Aiace, 
dio degli Achivi, e il primo raggio 
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Portò di speme a^stioi, ferendo un Trace 
Fortissimo guerriero e di gran mole, 
Acamante d^Eussóro. Il colse in fronte 
Nel cono dell' elmetto irto d' equine - 
Chiome , e nell^ osso gli piantò la punta 
Sì che i lumi gli chiuse u buio etemo. 

Tolsie la vita al Teutranide Assito 
Il marzio Diomede Era d'Arisbe 
Bella contrada Assilo abitatore, 
Uom di molta ricchezza, a tutti amico, 
Che tutti in sua magion, posta lunghesso 
La via frequente , ricevea cortese. 
Ma degli ospiti ahi I niuno accorse allora^ 
Niun da morte il campò. Solo il suo fido 
Servo Calesio, che reggeagU il cocchio. 
Morto ei pur dal Tidide , al fianco caddje 
Del suo signore, e con lui scese a Pluto. 

Eurialo abbatte Ofelzio e Dreso ^ e poscift 
Esepo assalta e Pedaso gemelli , 
Che al buon Bu^oli'one un dì produsse 
La Naiade gentile Abarbarea. 
Bucolì'on del re Laomedonte 
Primogenito figlio, ma di nozze 
Furtive acquisto, conducea la gregna 
Quando alla ninfa in amoroso ampiesM 
Mischiossi, e di costor madre la feo. 
Ma quivi tolse ad ambedue la vita 
E la bella persona e P armi il figlio 
Di Afecifttdo. Ftir morlji a un tenqpo isleisO 
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> dal forte Polipete ; 

:osio Pidite dall' acuta 

V Ulisse ; Aretaon da Teucro. 

loco la lancia Ablero atterrai 

Quella del maggiore Àtrìde, 

eoe sua stanza avea neU' alta 

) in riva dell' ameno fiume 

ente. Euripilo prostese 

zio ; e F asta dell' eroe Leito 

^tivo Filaco trafisse. 

l'Atride minor , strenuo guerriero i' 
Adrasto pigliò. Repente ombrando 
ituì corridori , e via pel campo 
tosi fuggendo in un tenace 

implicarsi di mirica, e quivi 
de del timon spezzato il carro 

con' altri spaventati in fuga 

le mura. Prono nella polve 
ctolò dalla biga appo la ruota 

infelice. Colla lunga lancia 
ao gli fu sopra; e Adrasto a lui 
cciaudo i ginocchi e supplicando : 
ni vivo, Atiide; e largo prezzo 
lio riscatto avrai. Figlio son io 
co padre, e gran conserva ei tiene 
*o, di rame e di foggiato ferro* 
esti largiratti il padre mio 
doni) se vivo egli mi sappia 



r 
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Nelle argoliche navi. — A ouesto prego 
Già delTAtride iJ cor si raadolcia, 
Già fidavalo al s^^rvo, onde alle navi 
L'adducesse; quand'ecco Agamennone 
Che a lui ne corre minaccioso e gridai 
Debole Menelao! e qual ti prende 
De' Troiani pietà ? Certo per loro 
La tua casa è felice ! Or flii ; nessuno 
D''' perfidi risparmi il nostro ferro, 
Né pur V infante nel materno seno t 
Perano tutti in un con Hio, tutti 
Senza onor di sepolcro e senza nome. 

Cangiò di Menelao la mente il fiero 
Ma non torto parlar, sì ch'ei respinse 
Da s6 con mano U supplicante, e Ini 
Ferì tosto nel fianco Agamennone, 
B supino lo stese Indi col piede 
Calcato il petto ne ritrasse u telo. 

Nestore intanto in altra parte accende 
L' achéo valor , gridando : Amici eroi , 
Danai di Marte alunni, alcun non sia 
Ch' ora badi alle spoglie , e per tornarne 
Carco alle navi si rimanga indietro. 
Non badiarn che ad uccidere, e gli ucdÀ 
Poi nel campo a belt' agio ispoglieremo. 

Fatti animosi a cpesto dir gu Achei 
Piombar su i Teucri , che scorati e domi 
Di nuovo in Ilio si sariaa racchiusi ^ 
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t prestante indonno Eleno , figlio 
re troiano , non volgea pei* tempo 
EtUore e ad Elnea queste parole s 
3ichè tutta si folce in voi la speme 
Troiani e de' Liei , e che voi siete 
^lior nella pugna e nel consiglio, 
, Ettori' ed Enea, qui state , e i nostri 
porte fuggenti rattenete, 
che, con riso del nemico, in braccio 
dvin delle mogli. E come tutte 
rincorate le falangi avrete , 
di pie fermo, benché lassi e in dura 
(ssitade, qui farem colFarmi 
1 ripicco ai^li Achei Ciò fatto, a Troia 
Ettore, ten vola, ed alla madre . 
che salga la rocca , e dei delubro 
[inerva sacrato apra le porte, 
[ raccolga le matrone , e il peplo 
ù grande , il più bello , e a lei più caro 
pianti in serbo ne' regali alberghi 
ne tien , deponga umilemente 
e ginocchia della Diva , e dodici 
'^enche le prometta ancor non dome| 
a nostra città commiserando 
I consorti e i figli , ella dal sacro 
allontana il fiero Diomede 
ibattente crudele , e violento 
fice di fuga , e per* mio senno 
iù gagliardo degli Achei. Né certo 

5** 
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Ifoi tremammo giammai Hanto il PeHde, 
Benché figlio a una Dea y quanto costui 
Che fuor di modo inferocisce , e nullo 
Vien di forze con esso a paragone. 

Disse: e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato si lanciò dal carro 
Con due dardi alla mano ; e via scorrendo 
Per lo campo e animando ogni guerriero ^ 
Rinfrescò la battaglia : e tosto i Teucri 
Voltar la faccia, e coraggiosi inconti'O 
Fersi al nemico S' arretrar gli Achivi , 
£ la strage cessò ; eh' essi mirando 
Sì audaci i Teucri convertir le fronti , 
Stimar disceso in lor soccorso un Dio. 
E tuttavolta le sue genti Ettorre 
Confortando, gridava ad alta voce: 
Magnanimi Troiani, e voi di Troia 
Generosi alleati , ah siate , amici , 
Siatemi prodi , e fuor mettete intera 
La vostra gagliardia , mentr' io per poco 
Men volo in Ilio ad intimar de' padri 
E delle mogli i preghi e le votive 
Ecatombi agli Dei. — Parte ciò detto. 
Ondeggiano all' eroe , menti e cammina , 
L'alte creste dell' elmo; e il negro cuoio ^ 
Che gli orli attorna dell' immenso scudo ^ 
La cervice gli batte ed il tallone. 

Di duellar bramosi allor nel mezzo 
Dell' un campo e dall'altro appresgit&r% 



t5% LIB&O 9E9TO 17! 

Glauco y prole d' Ippoloco , e il Tidide. 
Come al tratto deU' armi ambo fur gimitì ^ 
Primo il Tidide favellò ; Guerriero , 
Chi se' tu ? Non ti vidi unqua uè' campi 
Della gloria finor. Ma tu d'ai*dìre 
Ogni altro avanzi se aspettar non temi - 
La mia lancia. È figliuoi d'im infelice 
Chi fassi incontro al mio valor. Se poi 
Tu se' mialche Inunortal^ non io per cert(^ 
Co' numi pugnerò ; che lunghi £^omi 
^è pur non visse di Drì'ante il forte 
Figho Licurgo che agli Dei fé' guerra* 
Su pel sacro Nisseio egli di Bacco 
Le nudrid inseguia. Dal rio percosse 
Con puneolo crudel gittaro i tirsi 
Tutte insieme^ e fuggir: fuggì lo stesso 
Bacco , e nel mar s' ascose , ove del fero 
Minacciar di Licurgo paventoso 
Teti 1' accolse. Ma sdegnarsi i numi 
Con quel superbo. Della luce il caro 
Raggio gli tolse di Saturno il figlio , 
E detestato dagli Etemi tutti 
Breve vita egli visse. All'armi io dunque 
Won verrò con gli Dei. Ma se terreno 
Cibo ti nutre , accostati ; e più presto 
Qui déHa morte tocdierai la meta. 

E d' Ippoloco a lui l'inclito figlio t 
Magnammo Tidide , a che dimandi 
U mio lignaggio? Quak delle foglie^ 
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Tale h k stirpe degfi umani. Il vento 

Bi!umal le sparge a terra ^ e le ricrea 

La germogliante selva a primavera. 

Così l' dom nasce , così muor. Ma s' oltre 

iBrami saper di mia prosapia , a molti 

Ben manifesta, ti farò contento. 

Siede nei fondo dei paese argivo 

Efira , \[na città , natia contrada 

Di Sisifo clie ognun vincca nel senno. 

Dall' Bolide Sisuo fu nato 

Glauco; da Glauco il btìoil Bellérofonte ^ 

Cui largirò gli Dei. somma beltade, 

E quel dolce valor che i cuori acquista^ 

Ma Preto macclùnò la sua mina, 

E potente signor d'Aido che Giove 

Sottomessa gli avea ^ d'Argo 1' espulse 

Per cagione d'Antéa sposa al tiranno* 

Furiosa costei ne desiava 

Segretamente V anioroso amplesso ; 

Ma non valse a crollar del saggio e casto 

Bellerofonte la viriti. Sdegno!(a 

Del magnanimo niego V impudica 

Volse P ingegno alla calunnia , e disse 

Al marito cosi : Bellerofonte 

Meco in amor tentò meschiarsi a forza: 

Muori dunque y ó V uccidi. Arse di sdegno 

Preto e questo parlar, ma non P uodae^ 

Di sacro orror compreso. In> quella vece 

Spedillo in Lioia apportator di chiuse . 
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este cifre al re suocero , ond' egli 
[* lo fesse. Dagli Dei scortato 
ì BellérofoDte , al Xanto giunse, 
e de' Liei appresentossi , e lieta 
)be accoglienza ed ospitai banchetto* 
z giorni fumò su P are amiche 
Love tauri il sangue. £ quando apparve 
a decima aurora il roseo lume 
nrogollo il sii*e , e a lui la tèssera 
genero chiedea. Viste le crude 
i di Preto , cornandogli in prima 
lar morte alP indomita Chimera, 
il mostro d' origine divina 
I la testa , il petto capra , e drago 
coda ; e dalla Docca orrende vampe 
litava di foco. £ nondimeno 
favor degli Dei P eroe la spense, 
nò poscia co' Solimi, e fu questa, 
lo stesso suo dir, la pili feroce 
»ue pugne. Domò per terza impresa 
Amazzoni vihli. Al suo ritomo 
3 gli tese im altro inganno, e scelti 
a Licia i più forti in fosco atrguato 
collocò 9 ma non redinne un solo : 
ti gli uccise P innocente. Allora 
irò vcggendo che d' un qualche iddio 
(tre seme egli era , a se lo tenne , 
liègli a sposa la sua figlia , e mezza ^ 
regal potestade. Ad esso inoltre 
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Costituirò i Liei mi separato 

Ed ameno tener, di tutti il meglio^ 

D' alme viti fecondo e d' auree messi , 

Ond' egli a suo piacer lo si coltivi. 

Partorì poi la moglie al virtuoso 

Bellerofonte tre figliuoli, Isandro 

£ Ippoloco, ed alnn Laodamia . 

Che al gran Giove soggiacque , e padre il fece 

Del bellicoso Sarpedon. Ma quando 

Venne in odio agli Dei Bellerofonte, 

Solo e consunto da tristezza errava 

Pel campo Aleio V infelice , e l' orme 

De' viventi f uggia. Da Marte ucciso 

Cadde Isandro co^ Sdlimi pugnando ^ 

Laodamia perì sotto gli strali 

Dell'irata Diana; e a me la vita 

Ippoloco donò, di cui m'è dolce 

Dirmi disceso* II padre alle troiane 

Mura spedimmi , e generosi sproni 

M' aggiunse di lanciarmi innanzi a tutti 

Nelle vie del valore^ onde de' miei 

Padii la stirpe non maccliiar, che furo 

D'Efira e delle licie ampie contrade 

I più famosi. Ecco la schiatta e il sfmgué 

Di che nato mi vanto , o Diomede. 

Allegrossi di Glauco alle parole 
n marizal Tidide , e Y asta in terra 
Conficcando , all' eroe dolce rispose :' 

Un antico paterno ospite mio ^ ' j 
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uco, in te riconosco Eneo, già tempo, 
suoi palagi accolse il valoroso 
erofonte, e lui ben venti interi 
mi ritenne, e di bei doni enti^ambi 
^resentaro. lina purpurea cmta 
lo donò , Bellerotbnte un nappo 
doppio seno e d^ òr , che in serbo io posi 
mio partir : ma di Tidéo non posso 
mi rìcordo , che bambino io m' era 
mdo ei lasciommi per seguire a Tebe 
Achei che rotti vi perirò. Io dunque 
otti ii;i Argo ed ospite ed amico, 
in Licia a me, se nella Licia avvegna 
io mai porti i miei passi. Or nells^ pugn» 
tiamci P un P altro. Assai mi resta 
Teucri e d' alleati , a cui dar morte, 
mti a' mici teli n' offiiranno i numi , 
il mio pie ne giungerà. Tu pure 
sverai fira gli Achivi in chi far prova 
tua prodezza. Di nostr' armi il cambio 
{tri mtanto a costor, che l'uno e P altro 
n ospiti patemi. Così detto, 
cocchio entrambi dismontàr d'un salto^ 
Qser le destre , e si dier mutua fede, 
nel cambio dell' armi a Glauco tolse; 
ve lo senno. Aveale Glauco d' oro ^ 
«nede di bronzo: ev&a di quelle 
ito tauri il valor, nove di queste. 
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Al faggio ihtanto delle porte Scee 
Ettore giunge. Gli si fanno intomo 
Le troiano consorti e le fanciulle 
Per saper de' figliuoli e de' mariti 
E de' fratelli e degli amici; ed egli, 
Ite 9 risponde . a supplicar gli Dei 
In devota ordinanza, itene tutte, 
Ch'oggi a molte sovrasta alta sciagura» 

De^ regali palagi indi s' avvia 
Ài portici superbi. Avea cinquanta 
Talami la gran reggia edificati 
L' un presso all' altro , e di polita pietra 
Splendidi tutti. Accanto alle consorti 
Dormono in questo i Priamidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile 
Per le regie donzelle, al par de' primi 
Di bel marmo lucenti , e posti in fila. 
Di Priamo in questi dormono gl'illustri 
Generi al fianco delle caste spose. 

Qui giunto Ettorre ad incontrario cone 
L' inclita madide che a trovar sen già 
Laodice , la più delle sue figlie 
Avvenente e gentil. ChiamoUo a nome| 
E strettolo per mano: O figlio, disse, 
Perchè , lasciato il guerreggiar , qua vieni? 
Ohimè ! per certo i detestati Achei 
Son già setto alle mura, e te qm spinge 
Religioso zelo ad innalzare 
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[ Là SII tu rocca le pie mam a Giove. 

r Ma deh! limanti alquanto, ond'io d'un dolce 

^ Vino la spuma da libar ti rechi 

Primamente al gran Giove e agli altri Eterni, 
Indi a rifar le . tue 9 se ne beraì , 
Esauste forze. Di guerrier già stanca 
Rinfranca Bacco il core , e te pugnante 
Per la tua patria la fatica oppresse. 

Ho , non recarmi , veneranda madre , 
Dolce vino verun , rispose Ettorre , 
Ch'egli scemar potria mie forze ^ e in peito 
Addormentarmi la natia virtude. 
Aggiungi che libar non oso a Giove 
Pria che di divo fiume otada mi lavi; 
Ne certo lice colle man di polve 
Lorde e di sangue offerir voti al sommo 
De' nembi adunator. IVI a tu di Palla 
Predatrice t' invia deh ! tosto al tempio , 
£ recavi i profumi accompagnata 
Dalle auguste matrone , e qual nell' arca 
Peplo ti serbi più leggiadro e caro , 
Prendilo , e umAe della Diva il poni 
Su le sacre ginocchia , e sei le vota 
Giovenche e sei di collo ancor non tocco, 
Se la cittade e le consorti e i figli 
Commiserando , dall' iliache mura 
Allontana il feroce Diomede, 
Artefice di fuga e di spavento. 
Corri dunque a placarla:, lo ratto intanto 
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A Paride ne vado , onde svegliarìo . 
Dal suo letargo , se darammì oreochio. 
Oh gli s' aprisse il suolo , ed incoiasse 
Questa del mio buon padre e di noi tutti 
Inviata da Giove alta sciagura. 
Ne penso che dal cor mi fia mai tolta 
Di si spiacenti guai la rimembranza. 
Se pria non veggo costui spinto a Pluto. 

Disse ; e ne' regii alberghi Ecuba enti^tk 
Chiama le ancelle , e a ragunar le manda 
Per la cittade le matrone. Ed ella 
Nell^ odorato talamo discende , 
Ove di pepli istoriati un serbo 
Tenea, lavor delle fenicie donne 
Che Paride , solcando il vasto mare , 
Da Sidon conducea quando la figlia 
Di Tindaro rapio. Di questi Ecdba 
Un ne toglie il più grande, il più riposto ^ 
Fulgido come stella, ed a Minerva 
Offerta lo destina. Indi s' avvia 
Dalle gravi matrone accompagnata. 

Al tempio giunte di Minerva in vetta 
All' ardua rocca , aperse loro i sacri 
Claustri la figlia di Cisséo, la bella 
D' alme guance Teano , che lodata 
D'Antenore consorte i giusti Teucri 
Di Minerva nomar sacerdotessa. 
Tutte allora levar con alti pianti 
A Pallade le palme 9 e preso il pefìo^ 
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le ginocchia della Diva il pose 
modesta Teano: indi di Giove 

gran figlia orò con questi accenti t 
eneranda Minerva, inclita Dea, 
e città custode, ah tu del fiero 
l'de 1' asta infrangi , e di tua mano 
idilo anciso su le porte Scee, 

noi tosto su Pare a te faremo 
lodici giovenche ancor non dome 
Tere il sangue^ se di queste mura 
elle teucre spose , e de' lor cari 
i imiocenti sentirai pictade. 
osi pregar: ma non udia la Diva 
e misere i voti. Ettore intanto 
Paride cammina alle leggiadre 
3, di che egli stesso il prence avea 
sato il disegno, al magistero 
più sperti di Troia architettori 
mdone l'effetto. E questi a lui 
tauza ed atrio e corte edificaro 
sommo della rocca, appo i regali 
Priamo stesso e del maggior fratello 
dendenti soggiorni. Entro wi Ettorre, 
e mani la lunga ^sta tenendo 
ben imdici cubiti. La punta 
:erso ferro colla ghiera d' oro 
nutar de' gran passi scintillava, 
el talamo il trovò che le sue belle 
i assettava ^ i curvi archi fi lo scudo 
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E r usbergo. L' argiva Eléna , in mezzo 
Ali' ancelle seduta , i bei lavori 
Ne dirigea. Gom' ebbe ip lui gli sguardi 
Fisso il grande guerrier , con detti aceibi 
Così r invase; Sciagurato ! il core 
Ira ti rode, il so^ ma non è bellp 
Il coltivarla. Intorno alP alte mura 
Cadono combattendo i cittadini, 
E tanta strage e tanto affar di gueira 
Per te solo s' accende ; e tu sei tale * 
Che altrui vedendo abbaddonar la pugna 
Rampc^iiarlo oseresti. Or su, ti scuoti | 
Esci di qua pria che da' Greci accesa 
Venga a snidarti d' Ilion la fiamma. 

Bello, siccome un Dio, Paride allora 
Cosi risppse: Tu mi fai, fratello, 
Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Ch'io ti risponda, e tu mi porga ascolto. 
Ne sdegno ne rancor contra i Troiani 
Nel talamo regal mi rattenea, 
Ma desir solo di distrarre un mio 
Dolcxr segreto. E in questo punto istesso 
Con tenere parole anco la moglie 
M' esortava a tornar nella battaglia , 
E il cor mio stesso mi dicea che questo 
Era lo meglio^ perocché nel campo 
Le palme alterna la vittoria. Or dunque 
Attendi che dell' armi io mi rivesta, 
O mi preconi*! ch^ io ti seguo | e tosto 
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Raggiungerti mi spero. — Così disse 

Paride : e nulla gU rispose Ettorre ^ 

A cai molli volgendo le parole 

Eleua soggiugnea: Dolce cognato, 

Cognato a me proterva, a me primiero 

De^ vostri mali detestando fonte, 

Oh m^ avesse il dì stesso in che la madre 

Mi partoriva, un turbine divelta 

Dalle sue braccia , ed alle rupi infilamta , 

del mar nelF irate onde sommersa 
Pria del bieco mio fallo ! E poiché tale 
E tanto danno statuir gli Dei , 

Stata almeno foss' io consorte ad uomo 
Piti valoroso, e che nel cor piti addentro 

1 dispregi sentisse e le rampogne. 

Ma di presente a costui manca il fermo 
Carattere dell' alma , e non ho speme 
Oh' ei lo s' acquisti in avvenir. M' avviso ■ 
Quindi che presto pagheranne il fio. 
^ia tu vien oltre, amato Ettore, e siedi 
Su questo seggio , e il cor stanco ricrea 
Dal rio travaeUo che per me sostieni , 
Per me d'obbrobrio carca, e per la colpa 
Del tuo fratello. A.hi lassa ! un duro fato 
Giove n' impose e tal eh' anco ai futuri 
Darem materia di canzon famosa. 

Cortese donna , le rispose Ettorre , 
Non rattenermi. il core , impaziente 
Di dar soccorso a' miei che me lontano 
rol. L f 6 
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Richiamano , fa vano il dolce invito. 
Ma tu di cotestui sprona il coraggio j 
Onde s' affretti ei pure , e mi raggiunga 
Anzi eh' io m^esca <!à città. Veloce 
Corro intanto a' miei lari a veder P uopo 
Di mia lamiglia , e. la diletta moglie 
£ il pargoletto mio , non mi sapendo 
Se alle lor braccia tornerò più inai, 
O s' oggi è il di che decretar gli Ltemi 
Sotto le destre achee la mia caduta. 

Parte ciò detto, e giunge in un baleno 
Alla eccelsa magiou ; ma non vi trova 
La sua dal bianco seno alma consoite : 
Ch' ella col caro figlio e colP ancella 
In elegante peplo tutta chiusa 
Su 1' alto della torre era salita : 
E là si stava m pianti ed in sospiri. 

Come deserta Èttdr vide la stanza, 
Arrestossi alla soglia , ed air ancelle 
Vòlto il parlar: Porgete il veix), ei disse ^ 
Andromaca dov' è? Forse alle case 
Di qualcheduna delle sue congiunte, 
O di Palla recossi ai santi allBri 
A placar colle troiché matrone 
La tenibile Dea? — No, gli rispose 
La guardiana, e poiché brami il vero. 
Il vero parlerò. JVè alle cognate 
Ella n' andò y né di Minerva all' are , 
Ma d' Ilio alla gran torre. Udito avenda 



498 IIBAO SB. STO l83 

Dell' inimico un furioso assalto 
E de' Teucri la rotta , la meschina 
Corre verso letmura a simiglianza 
Di forsennata, e la fedel nutrice 
Col pargoletto in l»^accio 1' accompagna. 

Finito non avea queste parole 
La guardiana , che veloce Ettorre 
Dalle soglie si spicca, e ripetendo 
Il già corso sentier, fende diritto 
Del grand' Dio le piaues ed alle S.cee , 
Onde al campo è V uscita , ecco d' incontro 
Andromaca venirgli, illustre germe 
D' Eezione , abitator dell' aka 
Ipoplaco selvosa , e de' Cilicii 
Dominator nell' ipoplacia Tebe. 
Ei ricca di gran dote al grande Ettorre 
Diede a sposa costei eh' ivi allor corse 
Ad incontrarlo ; e seco iva P ancella 
Tra le braccia portando il pargoletto 
Unico figlio delP eroe troiano , 
Bamtnn l^jgiadro come stella II padre 
Scamandrio lo. nomava, il vulgo tutto 
Astianatte, perchè il padre ei solo 
Era dell' alta Troia il ditensore. 

Sorrise Ettorre nel vederlo, e tacque. 
Ma di gran pianto Andromaca bagnata 
Accostossi al mcuito, e per la mano 
Strignendolo , e per nome in dolce suono 
Chiamandolo I proruppe: Oh troppo ardito! 
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li tuo valor ti ]pei*derà: nessuna 

Pietà del figlio ne di me tu senti , 

Crudel, di me the vedova infelice 

Rimarrommi tra poco, perdìè tutti 

Di conserto gli Achei contro te solo 

Si scaglieranno a trucidarti intesi; 

£ a me fìa meglio allor ^ se mi sei tolto , 

U andar sotterra. Di te priva , ahi lassa ! 

Oh' altro mi resta che perpetuo pianto? 

Orba del padre io sono e della madre. 

M'uccise il padre lo spietato Achille 

Il dì che de' Cilici egli P eccelsa 

Popolosa città Tebe distrusse : 

M'uccise, io dico, Eezion quel crudo; 

Ma dispogliarlo non osò, compreso 

Da divino terror. Quindi con tutte 

L' armi sul rogo il corpo ne compose , 

E un tumulo gli alzò cui di frondosi 

Olmi le figlie dell'Egioco Giove 

L' Oreadi pietose incoronaro. 

Di ben sette fratelli iva superba 

La mia casa. Di questi in un sol giorno 

Lo stesso figlio della Dea sospinse 

L' anime a Fiuto , e li trafisse in meszè 

Alle mugghianti mandre ed alle gregge. 

Della boscosa Ipoplaco reina 

Mi rimanea la madre. Il vincitore 

Coli' altre prede qua 1' addusse , e posda 

Per largo prezzo in libata la pput» 
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Ma qiiesfa pure, ahimè! nelle paterne 

Stanze lo strai d'Artemide trafisse. 

Or mi resti tu solo ^ Ettore caro , 

Tu padre mio , tu madre , tu fratello y 

Tu florido marito. Abbi deh! dunque 

Di me pietade, e qui rimanti meco 

A questa torre j né voler che sia 

Vedova la consorte, orfano il figlio. 

Al caprifico i tuoi guerrieri aduna, 

Ove Q nemico alla città scoperse 

Più agevole salita e piii spedito 

Lo scalar. delle mura. O che agli Acìiei 

Abbia mostro quel varco un indovino, 

O che spinti ve gli abbia il proprio ardire ^ 

Questo ti basti che i più forti quivi 

Già fér tré volte di valor periglio , 

Ambo gli Aiad, ambo gli Atindi , e il chiara 

Sire di Greta ed il fatai Tidide. 

Dólce consorte, le rispose Ettorre , 
Ciò tutto che dicesti a me pm* anco 
Ange il pensier; ma de' Troiani io temo 
Fortemente lo spregio , e dell' altere 
Tnnane donne, se guerrier codardo 
Mi tenessi in disparte , e della piagna 
Evitassi i cimenti. Ah noi consoite, 
No , questo cor. Da lungo tempo approsi 
Ad esser forte , ed a volar tra' priou 
Negli acerbi conflitti alla tutela 
Della patema gloriale d^Ua mia* 



i86 I L I A B X 58 

Giorno verrà, presago il cor mei dicei 
Verrà giorno cne il sacro iliaco muro 
E Priamo e tutta la sua gente cada. 
Ma né de' Teucri il rio dolor, né '<piella 
D' Ecuba stessa , né del padre antico , 
Ne de' fi*atei , che molti e valorosi 
Sotto il ferro nemico neUa polve 
Cadran distesi, non mi accora, o donna^ 
Sì di questi il dolor, quanto il crudde 
Tuo destino, se fia che qualche Acheo, 
Del sangue ancor de' tuoi lordo l'u4>eFgO| 
Lagrimosa ti tragga in servitude. : 
Misera! in Argo all' insolente cenno 
D' una straniera tesserai le tele : 
Dal fonte di Messide o d'Iperéa, 

ÌBen repugnante , ma dal rato astretta ) 
Ila superba recherai le linfe; 
E vedendo talun piovere il pianto 
Dal tuo ciglio, dirà: Quella è d'Ettorre 
L'alta consorte, di quel prode Ettorre 
Che fra' troiani eroi di generosi 
Cavalli agitatori era il primiero, 
Quando intomo a Ilìon si combattea. 
Cosi dirassi da qualcuno; e allora 
Tu di nuovo dolor 1' alma trafitta 
Piti viva in petto sentirai la brama- 
Di tal marito a scior le tue catene. 
Ma pria morto la terra mi ricopra, 
Ch' io di te sdiiava i lai pietosi j^it^^^j 
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Così detto, distese al caro figlio 
L' aperte braccia. Acuto mise un grido 
Il bambinello , e declinato il voltò 
Tutto il nascose alla nudrice in seno, 
Dalle fiere atterrito armi paterne^ 
E dal cimiero che di chiome equine 
Alto su 1' elmo orribilmente ondeggia. 
Sorrise il genitor, sorrise anch' ella 
La veneranda madre; e dalla fronte 
L'inteneiito eroe tosto si tolse 
L' elmo y e raggiante sul terren lo pose. 
Indi badato con immenso affetto, 
£ dolcemente tra le mani alquanto 
Patteggiato P infante , alzdlo al cielo, 
E supplice sdamò: Giove pietoso 
£ VOI tutti, o Celesti, ah concedete 
Che di me degno un di questo làio figlio 
Sia q^lendor culla patria , e de' Troiani 
Forte e possente regnfitor. Deh fate 
Che il vef^endo tornar dalla battaglia 
Dell' armi onusto de' nemici uccisi , 
Dica talun i Non fu sì forte il padre : 
E il cor materno nell' udirlo esulti. 

Così dicendo in braccio alla diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto \ ed ella 
CfoD un misto di pianti almo sorriso 
Lo si raccolse all' odoroso seno. 
Di secreta pietà 1' alma percosso 
B^iguardolla il marito, e colla mano 
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Accarezzando la dolente t Oh! disse j' -4 

Diletta liìia , ti prego ^ oltre misura I 

ÌSan attristarti a mia cagion. Nessimo, | 

Se il mio punto fatai non giùnse ancora 9 
Spingerammi a Pluton: ma nullo al mondo ^ 
Sia vii , sia forte , si sottraggo al fato. 
Or ti rincasa, e a' tuoi lavori intendi ^ 
Alla spola, al pennecchio, e delle ancelle " 
Veglia su P opre ^ e a noi , quanti nascemmo , 
Fi'a le dordanie mura, a me primiero 
Lascia i doveri dell' acerba guerra. 

Raccolse al terminar di questi accenti 
L' elmo dal suolo il generoso Ettorre , 
£ muta alla magion la via riprese 
L'amata donna, riguardando indietro y 
E amaramente lagrìmando. Giunta 
Agli ettorei palagi ^ ivi raccolte 
Trovò le ancelle , e le commosse al pianto. 
Ploravan tutte V ancor tìvo Ettoite 
Pfella casa d' Ettdr le dolorose , 
Rivederlo più mai non si sperando 
Beduce dalla pugna, e dalle fiere 
Mani scampato de' robusti Achei. 

Non producea gl^ indugi in questo mezzo 
Dentro V alle sue soglie il Prì'amide 
Paride : e già di tutte rivestito 
Le sue beli' armi , d' Ilio folgoi*anda 
Traversava le vie con presto * piede^ ' 
Come destriero che di largo cibo 
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Ne' presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Bel fiume avvezzo alla beli' onda , alfine 
Rottici legami per V aperto corre 
Stampando con sonante ugna il terreno: 
Scherzan sul dosso i crini, alta, s'estolle 
La superìba cervice , ed esultando 
Di sua bellezza, ai noti paschi ei vola 
Ove amor d'erbe- o di puledre il tira; 
Tale di Priamo il figlio dalla rocca 
Di Pergamo scendea tutto nell' armi 
Esultante e corrusco come sole. 
Sì ratti i piedi lo portar eh' ei tosto 
Il germano raggiunse appunto in quella 
Che dal tristo parlar si dipartia 
Della consorte. Favellò primiero 
Paride, e disse: Alla tua giusta jfretta 
Fui di lungo aspettar forse cacone, 
Venerando fratello, e non ti giunsi 
Scdledto , tem' io , come imponesti. 
Generoso timor ! rispose Èttorre ^ 
Nuli' uom , che 1' opre drittamente estimi , 
Dai*à biasmo aUe tue nel glorioso 
Mestier dell'armi; che tu pur se' prode. 
Ma, colpa del voler, spesso s' allenta 
La tua virtude, e inoperosa giace. 
Quindi è l'alto mio duol quando de' Teucri 
Per te solo infelici odo in tuo danno 
Le contumelie. Ma partiam^ che poscia 

6* 
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Comporremo tra noi quesia contesa j 
Se grazia ne farà* Giove benigno 
Di poter lieti nelle nostre case 
Ai Celesti immortali offiir la coppa 
Dell' akna libertà^ vinti gli A^hei. 
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ARGOMEIfTO 

Ettob^ e Paride nspingono i Greci. Eleno , per iiupinH 
tione divina , coniigUa Ettore clie , fatta èetiare la batta- 
glia^ sfidi a iinfolare tcnaoma il più vakQte de^ Greci. Ettaro 
aocoolie la proiKMta. 1 Greci eaitano alquanto ad «ocettaro 
la disfida. Quindi ximproversti da Nestore , nore di loro 
oSronsi pronti a eomMttere. Poste le sorti ^ esce qnelln 
di Aiace Telamoaio. Descridone del dnellp. 1 combattenti, 
sopraTTonendo la notte, sono separati dagli araldi. 1 Gre- 
à , per eoDsigUo di Nestore , soqf>endono le armi onde at- 
tendere alla sepoltura de^ morti ed alla cottrusione d^ uà 
moro per difesa del campo. Assemblea de^ Troiani. Ideo 
▼iene nel campo greco a proporre tondiiioni di pace . e 
domandare una tregua per seppellire i morti. Le pnmo 
tono ricettata , ycordata la seconda. Muro costruito dai 
Greci, sdegno di' Nettunno. Conviti notturni de^ Greci e 
de' Troiani. 8e|pii in&usti mandati da Giove dorante In 
notte. 

v^osì dicendo, dalle porte erappe 
Seguito dal fratello il grande Ettorre. 
Ardono entraoibi di far pu^na: e cpiale 
I naviganti allegra amico vento 
Che un Dio lor manda allor che stanchi ei sono 
D' agitar le «pananti onde co' remi , 
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E cascano le mecnbi'a di fatica v 
Tali al desio de' Teucri essi apparinx 

A prima giunta Paride stramazza 
Menestio d'Ama abitatore, e figlio 
Del portator di clava Arèitdo^ 
A cui lo partoria Filoroedusa 
Per grancr occhi lodata. Ettore attasta 
Eioneo di lancia, alla cervice 
Sotto r elmetto , e morto io distende. 
Glauco, duce de' Liei, a un tempo i&tessoi 
D' un colpo di zagaglia ad Ifinòo ^ 
Prole di Déssio . V omero trafigge 
Appunto in spella che salia •aTcocclìia ,. 
E dal cocchio al terrea morto il trabocca. 

Vista la strage degli Achei , Minerva 
Dall' Olimpo calossi impetuosa 
Verso il sacro Uioa. La yid<9 Apollo 
Dalla pergtfmea rocca» e vincitori 
Bramando i Teucri, le si fece incontro 
Vicino al faggio, e favellò pnmierp: 

Figlia di Giove , e quale il cor t' invada 
Furia novella ? E qual si grande affettOs 
Dall' Olimpo ti spinge ? a portar forse 
Della pugna agli Achei la dubbia palma , 
Poiché muna ti tocca il cor pietade 
Dello strazio de' Teucri? Or su, m'ascoha| 
E fia lo meglio. Si sospenda in questo 
Giorno la zuffa, e alla novella aunnn 
Si ripìgli e s' incalzi infin che Troia 
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Cada : da che la sua caduta a voi 
Possenti Dive il cor cotanto invoglia. 

Sia COSI , Palla gli rispose : io scesi 
Fra i Troiani e gli Achei con questa mente. 
Ma come avvisi di quetar la pugna? 

Suscitiam , replicava il saettante 
Figlio di Giove , suscitiam da foi*te 
Alma d' Ettorre a provocar qualcuno 
Be' prodi A chi vi a slngolar tenzone : 
£ indignati gli A chi vi un valoroso 
Spingano anch' essi a cimentarsi in campo 
Da solo a solo col troian guerriero. 

Disse , e Minerva acconsentia. Conobbe 
De^ consultanti iddii tòsto il disino 
Il Priamide Eléno in suo pensiero, 
E ad Ettore venuto : Ettore , ei disse , 
Pari a quello d'un nume è il tuo consiglio^ 
Ma udir vuoi tu del 'tuo fratello il senno ? 
Fa dall' armi cessar Teucri ed Achei , 
E degli Achei tu sfida il più valente 
A singoiar certame. Io ti fo certo 
Che il tuo giorno fatai non giunse ancora ^ 
Così mi dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia all' alto invito 
11 valoroso ; e presa per lo- mezzo 
La sua gran lancia^ e tra l'un campo e l'altro 
Procedendo ^ fc' alto alle troiane 
Falangi ; ed elle soffermarsi tutte. 
Soffermarsi del pari al riverito 
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Cenno d'Atrìde i coturnati Achivi, 

E in forma d' avoltoi Minerva e Febo 

Suir alto faggio s' arrestar di Giove » 

Con diletto nitrando de' guerrieri 

Quinci e quindi seder dense le file 

D' elmi orrende e di scudi e d' aste eretb 

Quale è 1' oiTor che di Favonio il soffi 
Nel suo primo spirar spande sul mare» 
Che destato s' arruffa e P onde imbrrma ; 
Tale de' Teucri e degli Achei nel vasto 
Campo sedute comperìan le file. 
Trasse Ettorre nel mezzo, e così disse: 

Udite, o Teucri, udite attenti, q Achi 
Ciò che nel petto mi ragiona il eore. 
Batifìcar non piacque air alto Giove 
I nostri giuramenti, e in suo segreto 
Agli uni e agli altri macchinar ne sembrs 
Grandi infortuni, finché l'ora arrivi 
Ch' Ilio per voi s' atterri , o che voi stess 
Atterrati restiate appo le navi. 
Or quando il vostro campo il fior racchio 
Pegli achivi guerrieri, esca a duello 
Chi cuor si sente : lo disfida Ettorre. 
Eccovi i patti del certame, e Giove 
Testimonio ne sia. Se il mio nemico 
M' ucciderà , dell' armi ei mi dispogli , 
E le si porti ; ma il mio corpo renda , 
Onde i Troiani e le troiane spose 
M'onorino del rogo. Or' io lui spegna.. 
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Ed Apollo la palma a me conceda, 
Porteronoe le tolte anni nel sacro 
Ilio 9 e del nume appenderolle al tempio : 
Ma l'intatto cadavere alle navi 
Vi sarà riiaandato , onde d'esequie 
L'orni 1' adiea pietade e di sepolcro 
Su P Ellesponto. Lo vedrà de' posteri 
Naviganti qualcuno, e fia che dicki: 
Ecco la tond^a d' un antico prode 
Che combattendo coli' illustre Eltorre 
Glorioso perì Questo fia detto, 
Ed etemo vivrassi il nome mio. 

All' audace disfida ammutolirò 
Gli Achei , tementi d' accettarla , e insieme 
Di l'ecosaria vergognosi. Alfine 
In pie rixfossi Alenelao , nell' imo 
Del cor gemendo , ed in acerbi detti 
Prorompendo gridò: Vili superbi, 
Achive , non Achei ! Fia questo il colmo 
Dell'ignominia, se tra voi non trova 
Quell' audace Trojan chi gli risponda. 
Oh possiate voi tutti in nebbia e pol^ 
Resoluti sparir, voi che vi state 
Qui senza core immoti e senza onore. 
Ma io medesmo , io sì , contra costui 
Scenderò nell' arena. In man de' numi 
Della vittoria i termini son posti. 

Ciò detto l' armi indossa £ certo allora 
Per le mani d' Ettorre , ù Menelaa, 
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Trovato avresti di tua vita il fine, 
( Gh' egli di forza ti vincea d' assai ) 
Se subito in pie surti i prenci achivi 
Non rattenean tua foga. Egli medfsmo 
n reguatore Atride A^fàmeonóne 
L'atterrò per la mano, e. Tu deliri^ 
Disse 9 e il delirio non ti giova. Or via 9 
Fa senno, e premi il tuo dolor, né spmta 
Da bellicosa gara avventurarti 
Con un più prode di cui tutti han tema. 
Gol Prì'amide Ettorre. Anco il Pelfde, 
Sì più forte di te, lo scontro tenoe 
Di quella lancia nel conflitto. Or dunque 
Ritoma alla tua schiera, e statti in poca* 
Gli desteranno incontra altro ^ feraio 
Duellator gli Achivi, e tal ch'fìttorre^ 
Intrepido quantunque ed indefesso, 
Metterà volentier, se diitto io veggo | 
Le ginocchia in riposo , ove pur sia 
Ghe netto egli esca dalla gran tenzone. 

Svolse il saggio parlar del sommo Atrìdb 
Del fratello il pensier, che obbediente 
Quetossi, e lieti gli levar di dosso 
Le bell'arme i sergenti. AUor nel metto 
Surse Nestore, e disse: Etemi Dei! 
Oh di che lutto ricoprirsi io ve^o 
La casa degli eroi , r achea contrada! 
Oh quanto in cor ne eemerà P antico 
Di eocchi agitator Peleo , di lingm 



LIBRO SETTIMO igf 

irinidon sì chiaro e di eoosigUo; 
e in sua magion solea di tutti 
lei le schiatte dimandanni e i figU, 
[lava nell' udirli ! Ed ora 

Ettore ei tutti li sapesse 
or costernati 3 oh come al cielo 
•be le mani y e pregherebbe 
idere dolente anima a Pluto ! 
ve padre , o Pallade , o divino 
ona figliuol ! che non son io 
r degli anni , come quando in riva 
' del ratto Celadonte i Pilii ^ 

sperta di lancia arcade gente 
1 muro di Fea verso le chiare 
irdàno correnti? Àila lor testa 
ion venia, che pari a mone 
ìtura regal d'Arèitdo 
) avea, del divo Areitdo 
i uomin tutti e le ben cinte dovie 
;ro nomar ; perchè non. d* aixjo 
lunga asta armato ei combattea, 
Q clava di ferro poderosa 
!a le schiere, A lui die morte poscia^ 
lore non già , ma per inganno 
9 al varco d' un angusto calle , 

rotar della ferrata clava 

acampo non valse ; che Licurgo 
endone il colpo tralbrògli • 

coli' asta , e stramazzollo ; e P amri 
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Cosi gli tolse che da Marte egli dtibe, 
Armi che poscia F uccisor portava 
iNe' fervidi conflitti; insin cne, fette 
Per vecchiezza impotente, al suo diletto 
Prode scudiero Ereutalion le cesse. 
Di queste dunque altero iva costui 
Disndando i più forti, ed atterriti 
rr eran sì tutti, che nessun si mosse. - 
Ma io mi mossi audace core, e d'anni 
Minor di tutti m' azzuffai con esso , 
E col favor di Pallade lo spensi: 
Forte eccelso campion che in molta ara 
Giaceami steso al piede. Oh mi fiorisse 
Or queir etade e la mia forza integra I 
Per certo Ettorre troveria qui tosto 
Chi gli risponda^ E voi del campo ache€ 

I piti forti, i più degni, ad incontrario 
Voi non andrete con allegro petto ? 

Tacque : e rizzarsi subitani in piedi^ 
Nove guerrieri. Sì rizzò primiero 

II re ae' prodi Agamennòn ; rizzossi 
Dopo lui D'iomede, indi ambedue 
GÌ' impetuosi Aiaci ; indi , col fido 
Merìon bellicoso , Idomenéo ; 

E poscia d' Evemon l' inclito figliò 
Euripilo, e Toante Andremonide, 
E il sagffio Ulisse finalmente Ognuno 
Chiese il certame coli' eroe troiano. 
Disse allora il bucm Veglio : Arbitra sv 
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DeUa scelta la sorte , e sia V eletto , 
Salvo tornando dall' ardente agone , 
Degli Achei la salute e di sé stesso. 

Segna a quel detto ognun sua sorte: e dentro 
li* elmo la gitta del maggiore Atrìde. 
La turba . intanto suppliccuìte ai numi 
Sollevava le palme, e con gli sguardi 
Fissi nel cielo udiasi dire: o Giove, 
Fa die la sorte il Telamdnio Aiace 
IfoHii. o il Tidide, o di Micene il sire. 

Cosi pregava; e il -4»valier Nestorre 
Agitava le sorti : ed ecco uscirne 
Quella dbe tutti desiar. La prese, 
£ a dritta • a manca ai prenci ai^vi in girft 
La mostrava V araldo , e nullo ancora 
La conoscea per sua. Ma come, andando 
Dall' uno all' altro , il banditor pervenne 
Al Telamonio Aiaoe e ^ela porse, 
£iconoU>e V eroe lieto d suo segno ^ 
£ gittatok) in meszo. Amici , è mia. 
Gridò, la sorte, e ne gioisce il core, 
Che su P illustre Ett<5r spera la palma. 
Voi mentre l' armi io vesto, al sommo Gtov6 
Su|^licate in silenzio, onde non sia 
Dai teucri orecchi il vostro prego udito ^ • 
O supplicate ad alta voce ancora^ 
Se sì vi piace, che nessuno io temo^ 
Né guerriero v'avrà che mio malgrado 
pi me trionfi, né per Mo xttio. 
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Si rozzo in guerra non lasciommi, io spérOi 

La marzì'al palestra in Salaminà, 

Pfè il chiaro sansue di che nato io sono. 

Disse; e gli Achivi alzar gli sguardi al ciidO| 
E a Giove supplicar con questi accenti: 
Saturnio padre, che dall' Ida imperi 
Massimo , augusto ! vincitor deh rendi 
£ glorioso Aiace ^ o se pur anco 
T' è caro Ettorre e lo proteggi, almeno 
Forza ad entrambi e gloria ugual concedi. 

Di splendid' armi frettoloso intanto 
Aiace si vestiva: e poiché tutte 
L'ebbe assunte d' intorno alla persona^ 
Concitato avviossi, e camminava 
Quale incede il gran Marte allor che scendi» 
Tra fiere genti stimolate all' armi 
Dallo sdegno di Giove, e dall' insana 
Hoditrice deW alme émpia Contesa. 
Tale si mosse degli Achei trinciera 
Lo smisurato Aiace, sorridendo 
Con terribile piglio , e misurava 
A vasti passi il suol , l'asta crollando 
Che lunga sul terren 1' ombra spandea. 
Di letizia esultavano gli Achivi 
A riguardarlo ; ma per 1' ossa ai Teucri 
Corse un subito gelo. Palpitonne 
Lo stesso Ett<5r; ma né schivar per tema * 
Il fier cimento , ne tra' suoi ritrarsi 
Più non gli lice , che (u sua la sfidai 
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E già gli è sopra Aiace coli' immeBso 
Pavese che parca mobile torre ; 
Opra di Ticuo, d' Ha abitatore, 
Prestantissimo fabbro, che di sette 
Costimito V avea ben salde e grosse 
Cuoia di tam^ , e indottavi di sopra 
Una £Bilda d' accicu*. Con questo al petto 
Enorme scudo il Telamònio eroe 
Fessi avanti al Troiano, e minaccioso 
Mosae oneste parole s Ettore, or chiai*o. 
Saprai da solo a sol quai prodi ancora 
Himangono agli Achei dopo il Pelide 
Cuor m l'ione e rompitor di schiere. 
Irato coli' Atride egli alle navi 
If^iittoso |i sta; ma noi siam tali, 
Che mm temiamo lo tuo scontro , e molti. 
Comincia or tu la pugna, e tira il primo* 

Nobile prence Telamònio Aiace ^ 
Hispose l^torre^ a che mi tenti, e parli 
Come a imbelle fanciullo o femminetta 
Cui dell' armi il mestiero è pellegrino ? 
E anch'io trattar so il ferro e dar la morte, 
£ a dritta e a manca anch' io girar lo scudo ^ 
E inforcato sostener l'attacco, 
E a pie fermo danzar nel sanguinoso 
Ballo di Marte, o d' un salto sul cocchio 
Lanciaimi, e concitar nella battaglia 
I veloci destrier* Ne già vogl' io 



t ' 
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Un tuo pari ferire insidìosof, 

Ma discc^erto, se arrivar ti posso. 

' Ciò detto, bilanciò colla man fiirte 

La lunga lancia, e saettò d' Aiace 

Il settemplice scudo. JEtiriosa 

La punta trapassò la ferrea falda 

Che di fuor lo copriva, e via scorrendo 

Squarciò sei giri del'bovin tessuto, 

£ al settimo fermossi. Allor secondo 

Trasse Aiace, e colpì di Priamo il figlio 

Nella rotonda targa. Traforolla 

Il frassino veloce , e nelP usbergo .^^ 

Sì addentro si ficcò, che presso al IqìUmi 

LacerògU la tunica. Piegossi '» 

Ettore a tempo, ed evitò la morte. •^^ 

Kicovrò l'uno e l'altro il proprio %énf 
E all'assalto tornar come per fame 
Fieri leoni , o per vigor tremendi 
Arrufiati cinghiali alla montagna. 
Di puovo Ettorre coli' acuto cerro 
Colpì lo scudo ostil, ma senza offesa | 
Ch'ivi la punta si curvò: di nuovo 
Trasse Aiace il suo telo, ed alla penna 
Delio scudo ferendo, a parte a parte 
Lo trapassò, gli punse u collo, e vivo 
Sangue spiccionne. Né per ciò r attacco 
Lasciò l'audace EttoiTe. Era nel campo 
Uja negro %i aspro enorme sassoi i a qpietté 
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dli piglio il Troiano, e contra il Greco 
ulminò. Percosse il duro scoglio 
»lmo dello scudo, e orribilmente 
imbombò la ferrea piastra intorno» 
ì r esempio il gran Telamonide , 
ifFerrato e sollevato ei pure 
altro più d' assai rade macigno , 

forza immensa lo rotò, lo spinse 
tra il nemico. 11 molar sasso infranse 
ttoreo scudo, e di tal colpo offese 
nel ginocchio, che liverso ei cadde 

lo scudo sul petto : ma rizzollo 
lantinente di Latona il figlio, 
ni tratte le spade i due campioni 
da vicino si ferian , se ratti , 
ssggierì di Giove e de' mortali , 

aocorrean gli araldi, il teuero Idèo, 

achivo Taltibio , ambo lodati 
prudente consiglio* Entrar costoro 
. securtade in mezzo ai combattenti) 
interposto fra le nude spade 
adfico scettro, il saggio Idèo 
ì primiero favellò s Cessate , 
itti figli , la battaglia. Entrambi 
e cari ad gi^an Giove, entrambi (edùara 
mn sei vede ) acerrimi guerrieri,* 
la notte discende , e giova , o figli , 
i notte obbedir — Dimandi Ettorre 
»ta tregua , rispose il fiero 
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PfiDfio eì tbtti sfidonne, e primo ei chiegga 
Bitirerommi , se l' esempio ei porga. 

E l' illustre rivai tosto riprese : 
Aiace, i numi ti largir cortesi . 
Pari alla foraa ed al valore il senno , 
E nel valor tu vinci Ogni ditro Acheo. 
Abbian riposo le nostr' anni , e t^ssi 
La teni^on. Pugneremo altra fìata 
Finche ki Parca ne divida, e ititera 
All' uno o air altro la vittoria doni. 
Or la notte già cade , e della notte 
Romper non dessi la ragion. Tu rìedi 
Dunque alle navi à. rallegrar .gli Achivi^ 

I congiunti, gli amici. Io nella sacra 
Città rientro, a serenar de' Teucri 

Le meste frobti e le daMànie donne, ' 
€he in lunghi pepli avvolte appiè dell'are 
Per me si stanno a supplicar. Ma pria 
Di dipartirci , un mutuo deno attesti 
La nostra stima : e gli Achei poscia e i Teucri 
Diran : Costoro duellar colF ira 
Di fìer nemici , e separarsi amici. 

Così dicendo, la sua propria spada 
Gli presentò d'argentei chiovi adorna 
Con fulgida vagina ed un pendaglio ^ 
Di leggiadro lavoro ; Aiace a lui 

II risplendente suo purpm*eo cinto. 

Cosi divisi , agli Achei i' uno , ai Teucri 
Zi' altro awi(o9si, Esilararci i Teuaì , 
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il lor duce ritotUdr veggendo 
forza scampato e dall'invitte 
d' Aiace i e trepidanti ancora 
cassato perìglio alla dttade 
;ompagnaro. Dall'opposta parte 
palma superbo il lor campione 
il* gli Achivi al padigUon <PAtrìde^ 
per tutti onorar tosto al Tonante 
uè tfuinqiieniie in sacrificio ofièrse. 
:uoiar^ lo spaccar, lo fero in brani 
iciamente, e negli spiedi infisso 
brustolar <5on molta cura, e tòlto 
to al foco, l'apprestar sol desco ^ 
schettando ne cibò ciascuno 
n talento. Ma l'immenso tei^o 
acro bue donoUo Agamennone 
lore in segno al vincitor guerriero. 
l pibarsi e del ber spenfto il desio, 
jtì yegtio Nestorre, di cui sempre 
IO uscfa ravviso, in questo dire 
e il suo senno : Atrìde e duci achei ^ 
to giorno fatai la vita estinse 
olii prodi , del cui sangue rdssa 
' aspro Marte la scamandrìa riva , 
' Orco ne passar l' ombre insepolte, 
lovo sole le nostr'armi adunque 
stino tranquille , e noi sul campo 
enendo, imporrem le salme esongui 
! carrette , « muli oprando e buoi . 

6** 
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Qui ne faremo 3 pio trasporto , e al rogo 
Le darem luDgi dalle navi alquElato , 
Onde al nosti^o tornar nel patrio suolo 
Le ceneri portarne ai mesti figli. 
E d' intomo alla pira una comune 
Tomba ergeremo, e di muragLa e d'alte^ 
Toni, a difesa delle navi e nostra, 
Con rapido lavor la cìngeremo; 
IL salde vi apriremo e larghe porte 
Per V egresso de' cocchi. Indi un^ esterna 
Profonda fossa scaverem che tutta 
Circondi la muraglia, e de^ cavalli 
L' impeto affreni e de' pedon, se mai 
De' Teucrì irrompa 1' orgoglioso ardire. 

Disse, e tutti annuirò i prenci adieL 
Di Priamo alle soglie in questo mentre 
Su V alta iliaca rocca i Teucri anch' essi 
Tenean confusa e trepida consulta. 
Primo il saggio Antenòr sì prese a dire s 

Dardanidi , Troiani , e voi venuti 
In sussidio di Troia, i sensi udite 
Che il cor mi porge. Rendasi agli Atridi 
Con tutto il suo tesor l' argiva Elcna. 
Violammo noi soli il giuramento^ 
E quindi inique le nostr' armi sono. 
Se non si rende, non avrem che danno. 

Così detto s' assise. E surto in piedi 
Il bel marito della bella Argiva 
Così Pari rispose ; id cor io' è grave ;i 
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Antenore , il tuo detto , e so ohe porti 
Una miglior sentenza in tuo segreto. 
Che se parli davver, davvero i numi 
Ti han tolto il senno. Ma ben io qui schietti 

I miei sensi aprirò. La donna io mai 
Non renderò , giammai. Quanto alle ricche 
Spoglie che d'Argo a queste rive addussi, 
Tutte render le voglio, ed altre ancora 
Aggiungeronne di mio proprio dritto. 

Tacoue; e sul se^o si raccolse. Allora 
In sembianza d' un Dio levossi in mezzo 

II Dardanide Priamo, ed, Udite, 
Teucri , ei disse , e edleati il mio pensiero , 
Quale il cor lo significa. Pel campo 

Del consueto cibo si ristauri 

Ognuno , e attenda alla sua scolta , e vegli 

Col nuovo soie alle nemiche navi 

Idèo <en vada , e ad ambedue gli Atridi 

Di Paride , cagion delia contesa , 

Riferisca la mente, e una discreta 

Proposta aggiunga di cessar la guerra, 

Findìè il rogo consunte abbia le morte 

Salme de' nostri , per pugnar di poi 

Finché la Parca ne spartisca, e agli uni 

Conceda o agli altri la vittoria integra. 

Tutti assentirò riverenti al detto t 
Indi pel campo procurar le cene 
In divisi drappelli. Il dì novello 
Alle navi s'avvia 1' araldo Id^, 



2o8 I L I À I> E 4^ 

£ raccolti ritrova a parlamento 
I belLcosi Achei davanti all' alta 
Againennònia poppa. Appresentossi 
Tosto il canoino banditore , e disse : 

Atrìdi e duci achei, mi die comando 
Priamo e di Troia gU ottimati insieme 
Di sporvi , se vi fia grato l' udirla , 
Di Painde, cagion di questa guerra, 
Una proferta. Le ricchezze tutte 
Ch'ei d'Argo addusse ( oh pria perito ei fSosse!) 
Ei tutte le vi rende, ed altre ancora 
Di sua ragion n' aggiungerà. Ma quanto 
Alla gentil tua donna, o Menelao , 
Di questa ei niega il rendimento, e indarno 
L' esortano i Troiani. E un' altra io reco 
Di lor proposta: Se quetar vi maccia ^ 
Della guerra il furor, finché der morti 
Le cai^ spoglie il foco abbia combuste , 
Per indi razzuffarci infin che piena 
Tra noi decida la vittoria il fato. 

Disse , e tutti ammutir. Sciolse il Tidide 
Alfio la voce ; e , Niun di Pan , ei grida , 
L' offerta accetti , né la stessa pure 
Bapita donna. Ai Dardani sovrfLSta, 
Un fanciullo il v^dria, P esizio estremo. 

Piansero tutti al suo pariar gli Achivi 
Con alte grida , e n' ammiraro il senno» 
ìndi volto all' araldo il grande Atride » 
Idèo , diss'egli, per te stesso udisti 



LIBIO 8BTTIMO -JÙQ 

;U Achei la risposta, e in un la mia. 
into agli estinti, di buon grado assento 
; siano incesi ; che non dessi avaro 
er di rogo a chi di vita è privo, 
porre indugio a consolarne l'ombra 
r officio pietoso. Il iulminante 
ISO di Giuno il nostro giuro ascolti, 
ìosi dicendo alzò lo scettro al cielo ^ 
' araldo tomossi entro la sacra 
ade ai Teucri , già del suo ritorno 
sazienti e in pien consesso accòlti, 
nse, e intromesso la risposta espose. 
ì sparsero allor ratti, altri al carreggio 

cadaveri intenti, altii al funebre 
;lio de' boschi. Dall' opposta parte 
cuor medesmo, una medesma cura 
nipava gli Achivi. £ già dal queto 
XDDO del mare al ci^l montando il sole 

rugiadosi lucidi suoi strali 
campagne feria , quando nell' atra 
lura si scontrar Teucri ed Achei 
luno in cerca de' suoi morti , a tale 

sansue sfigui^ti e dalla polve , 
i mal se ne potea , senza lavarti , 
"visar le sembianze. Alfin trovati 
:ono9CÌuti li ponean su i mesti 
astri piangendo. Ma di Priamo il senno 
I consentia del pianto a' suoi lo sfogo.* 
adi afflitti , ma muti , al roeo i Teucri 
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Diero a mucchi le salme; ed arse tutte ^ 
Col cuor ferrato atta città tomfaro. 

D'un rocdesmo dolor rotti gli Achei 
I lor morti ammassar sovra la pira, 
E come gli ebbe la funerea fiamma 
Consumati 9 del mar preser la via. 

Non biancheggiava ancor 1' alba novelli 
Ma il barlume soltanto antelucano , 
Quando d'Achei d' intomo aU' alto rogo 
Scelto stuolo affoUossi. £ primamente 
Alzar d' appresso a queUo una comune 
Tomba agli estinti , ed alla tomba accani 
Una muraglia a edificar si diero 
D' alti torrazzi ghirlandata, a schermo 
Delle navi e di se: porte vi fero 
Di salda imposta , e di gran varco al vd 
De' bellicosi cocchi: indi lunghesso 
ÌJ estemo muro una profonda e vasta 
Fossa scavar di pali irta e gremita. 
Degli Achei la stupenda opra tal era. 

La contemplar maravigliando i numi 
Seduti intorno al Dio de^ tuoni , e irato 
Sì prese a dir l' Enosigéo Nettunno : 
Giove padre, chi fia più tra' mortali, 
Che gr Immortali in avvenir consulti , 
£ n' implori il favor? Vedi tu quale 
£ quanto muro gli oraogliosi Adiei 
Innanti alle lor navi abbian costrutto 
£ circondato d' un' immensa fosM 
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Senza ofFerir solenni ostie agli Dei? 
Di cotant' opra andrà certo la fama 
Ovunque giunge la diyina luce, 
E il grido morirà delle sacrate 
Mura che al re Laomedonte un tempo 
Intorno ad Ilione Apollo ed io 
Edificammo con assai fatica. 

Che dicesti? sdegnoso gli rispose 
L' adunator de' nembi : altro qualun^ie 
Iddio di forza a te minor potrebbe 
Di questo paventar. Ma dei possente 
Enosigéo la gloria al par dell'almo 
Raggio del sole splenderà per tutta 
Or ben : si tosto che gli Achei faranno 
Veleggiando ritomo al patrio lido, 
E tu quel muro abbatti e tutto quanto 
Sprofondalo nel mare , e d' alta arena 
Coprilo sì che ogm orma ne svanisca. 

in questo favellar T astro s' estinse 
Del giorno , e V opra degli Achei fu piena* 
Della sera allestite indi le mense 
Per le tende , cibar le opime carni 
Di scannati giovenchi , e ristorarsi ^ 
Del vino che recato avean di Lenno 
Molti navigli ^ e li spediva Eunéo 
D' Issipile figliuolo e di Giasone. 
Mille sestieri in amichevol dono 
Eunéo ne manda ad ambedue gK Atri^; 
C<Hnpra il resto l'armata, altri con bronzo ^ 
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Altri con lame di lucente ferro ; 
Qua^ con pelli bovine , e qual col corpo 
Del bue medesmo, o di robusto schiavo. 
Lieto adunque imbandir (uronto convito 
Gli Achivi , e tutta banchettar la notte. 
Banchettava del par nella cittade 
Con gU alleati la dardania gente. 
Ma tutta notte di Saturno u figlio 
Con terribili tuoni annunziava 
Alte sventure nel suo senno ordite. 
Di pallido terror tutti compresi 
Dalle tazze spargean le spume a term 
Devotamente, ne veruno ardia 
Appressarvi le labbra , se libato 
Pria non avesse al prepotente Giove. 
Corcarsi alfine , e su lor scese il sonno. 
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• 

GlOVK, dopo aver interdetto mmaodofameiite asti IddU 
di prender parte nella gnerra di Trua 9 diacende »m monta 
Ida a rimirare la Lattaria* Dapprima si combatte da aaslio 
le parti con egoale fortuna. Giove , avendo pesato i fati 
de^ Troiani e de^ Greci , e prevalendo quello de^ primi . 
atterrisce i Greci con un fulmine. Dopo vari fatti , queali 
sono sconfitti. Giunone e Minerva , scese per soccorrerli ^ 
sono richiamate da Iride per comando di Giove. Consesso 
dccli Dei. Rimproveri di Giove a Giunone : di lei pande^ 
« brusca risposta del Dio. La battaglia cessa al venire della 
notte. Parlata di Ettore ai Troiani. ' Per suo ordine si 
iccendono dei foochi nelle case della città, ed i vecchi ed 
giovanetti vegliano alla custodia delle mura : i guerrieri 
cceìklono essi pure de^ fuochi e passano la notte fra i 
onviti nel campo è sotto le armi, onde impedire che i 
Vreci non fuggano di soppiatto col favore delie tenebre» 

Wìi spiegava V aurora il croceo velo 
volto della terra , e co' Celesti 
l'alto Olimpo il folgorante Oriove 
tea consiglio. £i parla, e riverenti 
isi gli Eterni ad ascoltar s M' udite 
i , ed abbiate il mio voler palese ^ 
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£ tiessuno di voi ne Dio né Diva 

Di frangere s' ardisca il mio decreto , 

Ma tutti insieme il secondate, ond'io 

L'opra, che penso, a presto fin conduca. 

Qualunque degli Dei vedrò furtivo 

Partir dal cielo, e scendere a soccorso 

De' Troiani o de' Greci, egli all' Olimpo 

Di turpe piaga tornerassi ofteso ; 

O l'anèrrando di mia mano io stesso, 

Nel Tartaro remoto e tenebroso 

Lo gitter^, voragine profonda 

Che di bronzo ha la soglia e ferree porte ^ 

E tanto in giù nell' Orco s' inabissa , 

Qncmto va lungi dalla terra il cielo. 

Allor saprà che degli Dei son io 

Il piii possente. £ vuoisene la prova? 

D' oro al cielo appendete una catena ^ 

E tutti a questa v' attaccate , o Divi 

E 'voi Dive, e traete. £ non per questo 

Dal del trarrete in ten*a il sommo Giove ^ 

Supremo senno , né pur tutte oprando 

Le vostre posse. Ma ben io, se il voglio | 

La trarrò colla terra e il mar sospeso: 

Indi alla vetta dell'immoto Olimpo 

Annoderò la gran catena, ed alto 

Tutte da quella penderan le cose. 

Cotanto il mio poter vince de' numi 

Le forze e de' mortai. — Qui tacque , e tutti 

Dal minaccioso ragionar percossi 
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ammutolir' gli Dei. Ruppe Minerva 
finalmente il silenzio , e cosi disse : 

Padre e re de' Celesti , e noi pur anco 
^appiani che invitta è la tua gran possanza, 
tfa nondiinen de' bellicosi Achei 
^ietà ne prende, che di £ito iniquo 
lon vicini a perir. Noi dalla pugna, 
ie tu il comandi, ci terrem lontani; 
fa non vietar che di consiglio almeno 
»ien giovati gli Achivi, onde non tutti 
Dadan nell' ira tua disfatti e morti. 

Con un sorrìso le rìspose il sommo 
)e' nembi adunator: Conforta il core, 
diletta figlia; favellai severo, 
la vo' teco esser mite. — E cosi detto, 
rh orociiniti erìpedi cavalli 
lome vento veloci al carro aggioga; 
i divin corpo induce una lorìca 
!*utta d'auro, e alla man data una sferza 
'ur d'auro intesta e di gentil lavoro, 
[onta il cocchio , e flagella a tutto corso 
corridorì che volar bi amosi 
ifra la terra' e lo stellato Olimpo, 
'osto all' Ida, di belve e di rìgosi 
onti altrìce , arrivò su l' ardua cima 
>el Caligaro, ove sacro a lui frondeggia 
h bosco , e fuma un odorato altare* 
|ui degli uomini il padre e degli Dei 
attenne e dal timon sciolse i j^avaUi j^ 
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E di nebbia gli avvolse. Indi s' assise 
Esultante di gloria in su laN vetta, 
Di là lo sguaurdo a Troia rivolgendo 
Ed alle navi degli Achei, che preso' 
Per ie tende alla presta un parco c3>o 
Àrmavànsi. Ed allearmi anch^ essi i Teocri 
Per la città correan^ né gli sgomenta 
Il numero minor, che per le spose 
E pe' figli n pugnar pronti li rende 
JVecessita. Spalancansi le pente t 
Erompono pedoni e cavaUerì 
Con immenso tumulto, e giunti a fronte} 
Scudi a scudi, aste ad aste e petti a petti 
Oppongono , e di targhe odi t d' usb«^ 
Un fiero cozzo , ed un fragor di pugna 
Che rinforza più sempre. De' cadenti 
L' urlo si mesce colP orribil vanto 
De' vincitori , e il suol sangue correa. 

Dall' ora che le porte apre al mattino 
Fino al merigge , d' ambedue le parti 
Dm*ò la strage con egual fortuna. 
Ma quando ascese a mezzo cielo il spie 9 
Alto spiegò P onnipossente Iddio 
L' auree bilance , e due diversi fati 
Di sonnifera morte entro vi pose. 
Il troiano e V acheo Le pi^ese in mezzo ^ 
Le librò, solle volle, e degli Achivi 
Il fato dechinò, che traboccando 
^^*x:osse in t^rra , 9 jbaU^ F altro al ctdo^ 
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3nò tremendo allor Giove dall'Ida, 
11Q infocato fulmine nel campo 
sventò degli Achei, che stupefatti 
quella vista impallidir di tema. 
; Idomenéo, né il grande Agamennone, 
i gli Aiaci, ambedue lampi di Marte^ 
snoi al lor posto rimaner jfur osi. 
ilo 3 Gerenio, degli Achei tutela, 
sstore vi restò, ma suo "mal grado, 
A vai destrier l'impedia, cui di saétta 
' mena bella l' avvenente drudo 
jb fronte feri laddove spunta 
A teschio de' cavalli il primo crine , 
1 è letale il loco alle ferite, 
albérossi il corridor trafitto, 
ih nel cerébro entrata era la breccia , 
d' intorno alla rote per 1' acuto 
3lor si voltolando^ in iscompiglio 
ettea gli altri eavalli. Or mentre il veodùo 
li si fa sopra colla daga, e tenta 
Eigltame le tirelle , ecco veloci 
'a la calca e il feri;* de' combattenti 
>praggiungere d'Ettore i destrieri, 
iperbi di portar sì grande auriga, 
qui perduta il veglio avria la vita , 
! del rischio di luì non s' accorgea 
invitto Diomede. Un grido orrendo 
. pugna eccitator mise l' eroe 
la volta d' Ulisse s Ah dove immemore 
F0I. I. 7 
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Dì tua stirpe divina, dove fuggi $ 
Astuto figlio di Laerte , e volgi , 
Come un codardo della turba, il tergo? 
Bada che alcun le fuggitive spalle 
Non ti giunga coli' asta. Agl'inimici 
Tolta la fronte , ed a salvar vien meco 
Dal furor di quel fiero il vecchio amipo. 

Quelle gi^ida non ode , e ratto in salvo 
Fugge Ulisse alle navi. Allor rimasto 
Solo il Tidide , si sospinse in mezzo 
Ai guerrier della fronte, avanti al cocdiio 
Di Nestore piantossi , e lui chiamando 
Veloci gli drizzò queste parole: 
Troppo feroce gioventù nemica 
Ti sta contra, o buon vecchio, e infermi troppo 
Sono i tuoi polsi : hai grave d* anpi il dorso, 
Hai debole r auiiga e i corridóri* 
Monta il mio cocchio , e la virtù vedrai 
Dei cavalli di Troe, che dianzi io tolsi 
D'Anchise al figlio , a maraviglia sperti 
A fuggir ratti in campo e ad inseguire, 
liascia cotesti agli scudieri in cura, 
Drìzziam questi ne' Teucri, e vegga Ettorre 
S'anco in mia man la lancia è furibonda. 

Disse : né il veelio ricusò V invito. 
Di Stendo e del buon Eurimedonte , 
Valorosi scudieri, egU al governo 
Cesse le sue puledre , e tosto il cocchio 
D^l Tidide salito, in man si tolse 
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Le bellissime brìglie, e col flagello 
I corsieri percosse. In. un baleno 
Giunser d^ Ettore a fronte , che diritto 
Lor d' incontro venia con gran tempesta. 
Trasse la lancia Diomede, e il colpo 
Errò ; ma su le poppe in mezzo al petto 
Colpì r auriga En'iopéo, figlinolo 
Dell' inclito Tebéo. Cade il trafitto 
Giù tra le rote colle brìglie in pugno s 
S' arretrano i destrìerì, e in quello staff 
Perde ogni forza l'infelice, e spira. ^ 

Del morto auriga addol(H*ossi Ettori^, 
E mesto di lasciar quivi il compagno 
Nella p<^ve disteso, un altro audace 
Alla guida del carro iva cercando : 
ISh di rettor gran tempo ebber bisogno 
I suoi destiierì, che gli occorse all' uopo 
L'animoso Archepòlemo d' Ifito , 
Cui sul carro montar fa senza indugio^ 
E gli abbandona nella man le brìglie. 

Immensa strage allora, e fatti orrendi 
Fòran d'arme seguiti, e come agnelli 
Stati in Ilio sarìan racchiusi i Teucri, 
Se de' Celesti il padre e de' mortali 
Tosto di ciò non s'accorgea. Tonando 
Con gran fragore un fìdmine rovente 
Vibrò nel campo il nume , e il fece in terra 
Guizzar di Diomede innanzi al cocchio : 
£ subita II' uscia d' ardente zolfo 
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Una terribil vampa. Spaventati 
Costernansi i destrier , scappan di mano 
A Nestore le brìgtie ; onde al Tidfde 
Rivoltosi tremante: Ah piega ^ ei grida, 
Piega indietro i cavalli, o Diomede, 
Fuggiamt noi vedi? contro noi combatte 
Giove irato, e a costui tutto dar vuole 
Di presente Fonor ddla battaglia. 
Barallo, se gli piace, un'altra volta 
A noi pur: ma di Giove oltrapossente 
11 supremo voler forza non paté. 

Tutto ben parli, o vecchio, gli rispose 
L' imperturbato eroe^ ma il cor mi crucia 
La dolorosa idea ch'Ettore im giorno 
Fra' Troiani dirà gonfio d'orgoglio e 
Io fugai Diomede, io lo costrinsi 
A scampar nelle navi. £i questo vanto 
Menerà certo, e a me si fenda allora 
Sotto i piedi la terra, e mi divori. 

£ Nestore ripiglia : Ah che dicesti , 
Valoroso Tidide ? £ quando awegna 
Che un codardo, un imbelle £ttor ti chiaiiii) 
I Troiani non già sei crederanno. 
Né le troiane spose, a cui nell'afra 
Polve stendesti i floridi mariti. 

Disse; e addietro girò tosto i cavalli 
Tra ia calca fuggendo. £ttore e i Teucri 
Con urli orrendi li seguirò , e un nembo 
PioveaM «u lor d' aceiiù sfrali , ed «jito 
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Gridar s'udiva de' Troiani il duces 
I cavalieri argivi, o Diomede, 
£ di se^io e di tazze e di vivande 
Te finora onorar su gli altri a mensa; 
Ma deriso or n' andrai, che un cor palesi 
Di femminetta. Via di qua, ^BUiciulla; 
Non salirai tu, no, fin ch^ io respiro^ 
D'Ilio le torri, né trarrai cattive 
Le nostre mogli neUe navi, e morto 
Per la mia destra giacerai tu pria. 

Stettesi in forse a quel parlar l'eroe 
Di dar volta ai cavalli, e d' affrontarlo. 
Ben tre volte nel core e neUa mente 
Gliene corse il desio, tre volte Giove 
Rimormorò dall' Ida , e fé' securi 
Della vittoria con quel segno i Teucri* 
Con orribile grido Ettore allora 
Animando le schiere: O Liei, o Ddrdani^ 
O Troiani, dicea, prodi compagni, 
Giostratevi valenti , e fuor mettete 
jC generose forze. Io non m' inganno , 
Hove è propizio; di vittoria a noi 
I d'esizio a^ nemici ei diede il segno, 
tolti! che questo alzar debile muro^' 
roppo al nostro valor frale ritegno. - 
nella lor fossa varcheran d'un salto 
niei cayalli; e quando emerso a vista 
sarò delle navi , allor le feci 
listranni qualcun si risowegna. 
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Ond' io que'leeni incenda, e fra le Tampa 
Sbalorditi dal ramo i Greci uccida. 

Poi conforta i- destrieri ^ e sì lor parla : 
Xanto , Podargo , Etòn , Lampo divino , 
Mercè del largo cibo or mi rendete , 
Che dell'illustre Eezion la figlia 
Andromaca vi porge , il dolce io dico 
Frumento, e r alma di Lieo bevanda , 
Ch' ella a voi mesce desiosi , a voi 
Pria che a me stesso che pur suo mi vanta 
Giovine sposo. Or via , volate ; andiamo 
Alla conquista del nestòreo scuda 
Di cui va il grido al cielo, e tutto il dice 
W auro perfetto , e d' auro anco la gniggùi. 
Poi di dosso trarremo a Diomede - 
L' usbergo , esimia di Yukan fatica. 
Se cotal preda ne riesce^ io spero 
Che ratti i Greci su le navi in questa 
Notte medesraa salperan dal lido. 

Del supeiiK) parmr forte sdegnosi! 
U augusta Giuno , e s' agitò sul trono 
Sì che scosso tremonne u vasto CHiinpo, 
Quindi rivede le parole al grande 
Dio Nettunno, sì disse; E sarà vero 
Possente Enosigéo, che degli Argivi 
A pietà non ti mova la mina! 
Pur 8on essi che in Elice ed in Ege 
Recanti offerte graziosa e moite. 
E perchè dunque non vorrai iu lor# 
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tSL vittoria bramar? Certo se quanti ^ 
ìiam difensori degli Achivi in cielo 
/^orrem de' Teucri rintuzzar l' orgoglio 
'j al Tonante far forza, egli soletto 
] sconsolato sederà su P Ida. 

Oh ! che mai parli , temeraria Giuno ? 
iC rispose sdegnoso 'A ve Ifettunno : 
fon sia , no mai ^ ohe col saturnio Giove 
L cozzar ne sospinga il nostro ardire; 
lammenta eh' egU e onm^ssente , e taci. 

Mentre seguian tra lor queste parole , 
guanto intervallo daUè navicai muro 
la fossa comprendea, tatto era. denso 
)i covalK , di cocciai e di ^[uerrierì 
vi dal fiero £tt<$r serrati e chiusi» 
'he simìgliante al rapido Gradivo 
ofuriava ed favor di Giove. 
H ben le navi avria messe in feville, 
ie r alma Giuno in cor d' Agamennone 
l pensier non ponea di girne attorno 
latto egli stesso a incoraggiar gli Achjvi. 
^er le tende egli dunque e per le navi 
lollecito correa , raccolto il grande 
Purpureo manto nel robusto pugno s 
C cotal su la negra capitana 
y Ulisse si fermò , che vasta il mezzo 
)elP aimata tenea , donde distinta 
)' ogni parte mandar potea la voce 
«"in d'Aiace e d'Achille al padiglione , 
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Che )' eguali lor prore ai lati eiltremi , 

Pfel valor delle braccia ambo securì j 

Avean dedotte all' arenoso lido. 

Di là fee' egli rimbombar sul campo 

Quest'alto grido: Svergognati Achivi, 

Vituperii neU' opre e sol d' aspetto 

Maravigliosi I dove dunque anaaro 

Gli alteri vanti che menammo un giorno 

Di prodezza e di forza? In Lenno queste 

Fur le vostre buii)anze allor che P epa 

V'empiean le polpe de' giovenchi uccisi, 

E le ricolme tazze inghirrandate 

Sì venian tracannando, e si dicea 

Che un sol per cento e per dugento Teucri) 

Un sol Greco valea nella battafi;Ua» 

Ed or tutti ne fuga un solo Ettorre^ 

Che ben tosto farà di queste navi 

Cenere e fumo. O Giove padre , e quale 

Altro mai re di tanti danni afflitto, 

Di tanto disonor carco volesti? 

Pur io so ben, che quando a questo lido' 

Il perverso destin mi conducea, 

Giammai veruno de' tuoi santi altcuri 

I^avigando lasciai sprezzato indietro; 

Ma P adipe a te sempi^e e i miglior fianchi 

De' giovenchi abbruciai sovra ciascuno , 

Bramoso d' atterrar 1* iliache mura. 

Deh almen n' adempì questo voto , almeno 

Danne y o Giove, uno scampo colla fuga , 
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^è per le mani del crudel Troiano 
consentir degli Àchivi un tanto scempio. 

Cosi dicea piangendo. Ebbe pietade 
)i sue lagrime il nume, e ad accennaivU 
^he non tutto il suo campo andria dismtto 9 
1 più sicuro de' volanti augurio 
Jn^ aquila spedì che negli unghioni 
Tolto al covil della veloce madre 
In cerbiatto stringendo , accanto all' ara, 
)ve l'ostie svenar solean gli Àchivi 
d fatidico Giove, dall'artiglio 
]!ader lasciò la palpitante preda. 

Gli Achei veduto il sacro augel, cui spinto 
Conobbero da Giove , ad affrontarsi 
Hù coraggiosi ritornar co' Teucri, 
^j rinfrescar la pugna. Allor nessuno 
^ria del Tidide fra cotanti Argivi 
fanto si diede d' agitar pel campo 

vdoci corsieri, ed oltre il fosso 
Slacciarli ed azzuffarsi. Egli primiero 
Lnzi a tutti si spinse, e a prima giunta 
Lgelao di Fradmon tolse di mezzo 
Jom troiano. Costui piesdti in fuga 

suoi destrieri avea. CoU' asta il tergo 
7IÌ raggiunse il Tidide^ gliela iSsse 
Tra gli omeri, e passar la fece al petto. 
3adde Agelao dal carro 3 e cupamente 
J armi sovr' esso rintonàr. Secondo 
Lgamennòn si mosse, indi il fratello, 

7* 
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Indi gli Aiad impetuosi ^ e poi 
Idomenéo con esso il suo scudioro 
Merion che di Marte avea PaspeltO) 
Poi d' Evemon P illustre figlio Éurlpilay 
Ed ultimo giungea Teucro del curvo 
Elastica arco tenditor famoso. 
D'Aiace Telamònio egli locossi 
Dietro lo scudo, e dello scudo Aiace 
Gli antepose U mole. Ivi securo ' 
L' eroe guatava intomo , e quando avea 
Saettato nel denso un inimico, 
Que^ cadendo perdea P alma y e questi ^ 
Come fanciullo della madre al manto. 
Ricoyrava al fratel che alla grand^ ommra 
Dello splendido scudo il proteggea. 
Or dalr egregio arder dà de' Troiani 
' Fu primo ucciso? Primamente OrsflocO) 
Indi Ormeno e Ofeleste : a questi aggiunse 
Detore e Cromio, e per divin sembiante 
Licofonte lodato , e Amopaone 
Poliemonide, e Melanippo, tutti 
L' un dopo P altro nena polve stesi» 
Gioiva il re de' regi Agamennone 
Mirandolo dalParco vigoroso 
Lanciar la morte fra' nemid , e a lui 
Yicin venuto soffermossi , e disse s 
Diletto capo Telamònio Teucro, 
Siegui Parco a scoccar, porta, se puoi^ 
S? Danai un raggio di salute, e onoro 
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Il tuo buon iMuh*e Telamon che*m gicnno 
Ti raccolse landuUo , e benché frutto 
Di non giusto imeneo , pur con pietoso 
Tenero affetto in sua magion ti crebbe. 
Or tu fa cb' egli salga in alta fama , 
Sebben lontano. Ti prometto io poi 
( E sacra tieni la promessa mia ) 
Che se Giove e Minerva mi daranno 
D' Ilio il conquisto, tu primier t'avrai 
Il premio, dopo me, de^ forti oncnre, 
Ed in tua man porrollo io stesso, un tripode ^ 
O due cavalli ad un bel cocchio aggiunti ^ 
O di vaghe sembianze una fanciulla 
Che teco il letto e Pamor tuo divida. 

E Teucro gli rispose: Illustre Atrìde, 
A che mi sproni , per me stesso assai 
Già fervido e corrente? Io non rimango 
Di far qui tutto il mio poter. Dal punta 
Che verso la città li respingemmo, 
Mi sto coli' arco ad aspettar costoro ^ 
E li trafiggo. E già ben otto acuti 
Dardi dal nervo Uberai , che tutti 
Profondamente si ficcar nel corpo 
Di giovani guerrieri, e non ancora 
Ferir m'è dato questo can rabbioso» 

Disse; e di nuovo fé' volar dall'arco 
Contr' Ettore uno stilale. Al colpo tutta. 
Ei P anima diresse , e nondim^Eio 
FaUì la freccia, che P accolse in'petta 
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Di Prìaintt un valente esimio figlio 
Gorgizìon , cui d' Esima condotta 
Partokì la gentil Gastianira, 
Che una Diva parea nella persona* 
Come carco talor del proprio firutto, 
. E di troppa rugiada a primavera 
Il papaver nell' orto il capo abbassa y 
Così la testa, dell' elmo gravata 
Su la spalla chinò quell' infelice. 
£ Teucro dalla corda ecco sprigiona 
Alla ATolta d' Ettorre altra saetta , 
più che mai del suo sangue sitibondo. 
E pur di nuovo uscì lo strale in fallo, 
Che Apollo il deviò, ma colse al petto 
D' Ett<& V audace bellicoso auriga 
Archepòlemo presso alla mammella* 
Cadde ei rovescio giù dal cocchio, addietro 
Si piegaro i cavalli , e quivi a lui 
U cor ghiacciossi^ e V anima si sciolse. 

Di quella morte gravemente afflitto 
Il teucro duce , e di lasciar costi*etto y 
Mal suo grado , P amico , a Cebrì'one 
Di lui fratello che il seguia, fé' cenno 
Di dar mano alle briglie. Ad obbedirlo 
Cebrion non fu lento ^ ed ei d' un salto 
JDallo splendido cocchio al suol disceso 
Con terribile grido un sasso afferra., 
A. Teucro s'addirizza, e di ferirlo 
1/ i^fiammava il desio. Teucro in ^pel punto 
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Traeva un altro doloroso telo 
Dalla faretra 9 'e lo ponea sul nervo. 
Mentre alla spalla lo riti*agge in fretta, 
E P inimico adocchia, il sopra^unse 
Crollando l'elmo Ettorre , e dove u eoHo 
S' innesta al petto ed è letale il sito , 
Coli' aspro sasso il coglie , e rotto il nervo 
d'intorpidisce il braccio. Dalle dita 
L'arco gli fugge, e sul ginocchio ei cascai 

Il caduto u*atello in abbandono 
Aiace non lasciò , ma ratto aoccnrse ^ 
£ col proteso scudo il rìcoprìa, 
Finche lo si recar sovra le spalle 
Due suoi cari compaeni, Mecistéo 
D'Echio figliuolo, e il nobile Alastorrei 
E alle navi il portar che gravemente 
Sospirava e gemea. Ne' Teucri allora 
Di nuovo suscitò l' OUmpio Giove 
Tal forza e lena, che al profondo fosse 
Dirittamente ricacciar gli Achei, 
Iva Ettorre alla testa , e dalle truci 
Sue pupille mettea lampi e paura, 
^ual fiero alano che ne' presti piedi 
Confidando, un cinghiai da tergo assalta , 
)d un l'ione, e al suo voltarsi attento 
>r le cluni gli addenta, ora la coscia; 
osi gli Achivi insegue Ettorre , e sempre 
xidoido il postremo li disperde. 
1 pdchè l' alto fosso ^ ed u palizzo 
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Ebber varcato i fuggitivi, e molti 
Il troiano valor n' avea già q>eiiti) 
Giunti alle navi- si fermaro , e insieme 
Mettendosi coraggio, e a tutti i numi 
Sollevando le man 8{»ngea ciascuno 
Con alta voce le preghiere al cielo. 
Signor del campo d' ogni parte intanto 
Agitava i destrieri il grande Ettorre 
Di bel crine superbi, e rotar bieco 
Le luci si vedea come il Coitone, 
O come Marte che nel sangue esulta. 
Impietosita degli A-chei la bianca 
Giuno a Minerva si rivolse^ e disse: 

Invitta figlia dell'Egioco Giove, 
Dunque, ohimè! non vorremo aver più nullo 
Pensier de' Greci già cadenti, almeno 
ffeW estremo lor punto? £cc(^ tutti 
L" empio lor fato a consumar vicini 
Per r impeto d' un sol , del fiero Ettorre 
Che in suo furore intollerando ornai 
Passa ogni modo , e ne fa troppe offese I 

A cui la Diva dalle glauche luci 
Minerva rìspondea : Certo perduta 
Avria costui la furia e V auna anc<Mra , 
A giacer posto nella patria terra 
Daìf valor degli Achei ; ma quel mio padre 
Di sdegnosi pensier csdda ha la mente , 
Sempre avverso, e de' miei forti disegni 
Acerbo correttore né si rimembra 
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Quante volte servar gli seppi il figlio 
Dai duri d'Euristéo comandi oppresso* 
£i lagrimava lam^toso al cielo, 
E me dal cielo allora ad aitarlo, 
Giove spediva. Ma se il cor prudente 
Detto m' avesse le presenti cose , 
Quando alle fisrree porte il suo tiranno 
L' inviò dell' Avemo a trar dal negro 
Èrebo il can dell' al^orrito Pluto , 
Ei, no, scampato non avria di Stige 
La profonda numana. Or m' odia il padre , 
E di Teti adempir cerca le brame , 
Che lusinghiera gU baciò il ginocchio, 
E aocarezzògli colla destra il mento , 
D'onorar supplicandolo il Pelide 
Ddle Gittadi atterrator. Ma tempo. 
Sì, verrà tempo che la sua diletta 
Glaucòpide a chiamarmi egli ritorni. 
Or tu vanne, ed il carro m' apparecchia 
Co' veloci cornipedi, che tosto 
lo ne vo dentro alle paterne stanze, 
E dell'armi mi vesto per la pugna. 
Vedrem se questo Ettòr , che sì superbo 
Crolla il dmiero , riderà qnand' io 
Nel folto apparirò del)a battaglia. 
Qualcun per certo de' Troiani ancora 
Presso le navi achee satolli e pingui 
Di sue polpe AaA cani ed augelli. 
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Disse ; ne Gìuno ricusò , ma corse 
Ai divini cavalli , e d' auree barde 
In fretta li guamfa, Giuno la figtia 
Del gran Saturno, veneranda Diva, 

D' altra parte Minerva il rabescato 
Suo bellissimo peplo, delle stesse 
Immortali sue aita opra stupenda, 
Sul pavimento delF Egioco padre 
Lasciò cader diffuso ; ed indossando 
Del nimbifero Giove il grande usbergo, 
Tutta s' armava a lagrimosa pugna. 
Sul rilucente cocchio indi salita 
Impugnò la pesante e poderosa 
Gran lancia, ond' ella, allor che monta in irS) 
Di forte genitor figlia tremenda , 
Le schiere degli eroi rovescia e dooia. 
Stimolava Giunon velocemente 
Colla sferza i destrieri, e tosto furo 
Alle celesti soglie , a cui custodi 
Vegliano P Ore che il maggior de' cieli 
Hanno in cura e V Olimpo , onde sgombrailo 
O circondarlo della sacra nube. 
Cigolando s' aprir per sé medesme 
L' eteree porte , e docili al flagello 
Spinser per queste i corridor le Dive. 

Come Giove dal Gargaro le vide, 
Foi1:e sdegnossi, ed Iri a sé chiamando 
Ali-dorata Dea , Vola . le disse^ 
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Iri veloce, le rivolgi indietro , 
£ lor divieta il venir oltre meco 
Ad inegual cimento. Io lo protesto^ 
E il fìitto seguirà le vaie parole, 

10 loro fiacdiepò sotto la biga 

I corridori, e dall'infranto cocchio 
Balzerò le superbe, e delle piaghe 
Che loro impresse lascerà il mio telo, 
Né pur due lustri salderanno il solco. 
Saprà Minerva allor qual sia stoltezza 

11 cimentarsi col suo padi^e in guerra. 
Quanto a Giunon m'e forza esser con elb 
Meno irato : gli è questo il suo costume 
Di sempre attraversarmi osni disegno. 

Disse ^ ed Iri a portar l' alto messaggio 
Mosse veloce al par delle procelle ; 
Ed ascesa dall' Ida al grande OHmpo 
Di molti gioghi altero , e su le soglie 
Incontrate le Dèe, sì le rattenne, 
E lor di Giove le parole espose: 

Dove correte ? Lne furore è questo ? 
Sostate il pie, che il dar soccorso ai Greci 
Noi vi consente Giove. Le minacce 
Dell'alto figlio di Saturno udite. 
Che fian messe ad effetto. £i sotto il carra 
Storpierawi i destrieri, e dall'infranto 
Carro voi stesse balzerà, né dieci 
Anni le piaghe salderan che impresse 
Lasceravvi il suo telo^ e tu, Minerva, 
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AUor saprai qual sia demenza il farti 
Al tuo padre nemica. Ne con Giuno, 
Sempre usata a turbargli ogni disegno. 
Tanto s' adira, ei no, qoanto con «teco, 
Invereconda audace Dea, che ardisci 
Gontra il Tonante sollevar la lancia. 

Disse, e ratta sparì la messaggiera. 
Ed a Minerva alU»r con questi accenti 
Giuno si volse : Ohimè ! più non si parili ^ 
Figlia di Giove , di pugnar con esso 
Per cagion de' mortali: io noi consento. 
Di loro altri si muoia , altri si viva , 
Come piace alia sorte ^ e Giove intanto. 
Come oispon suo senno e sua giustiiìa. 
Fra i Troiani e gli Achei tempri il destino. 

Sì dicendo, la Dea ritorse indietro 
I criniti destrieri , e V Ore ancelle 
Li distaccar dal giogo , e sii legar o 
Ai nettarei presepi , ed il bel cocchio 
Appoggiàro alla lucida parete. 
Si raccoUer le Dive in aiu*eo seggio 
Con gli altri Dei confuse; e Giove intanto 
Dal Gargaro all' Olimpo i corridori 
E le fulgide ruote alto spingea. 
Giunto alle case de' Celesti, a lui 
Sciolse i corsieri l'inclito Nettunno, 
Rimesse il cocchio , e lo coprì d' un velo. 
Giove sul trono si compose, e tatto 
Tremò sotto il suo pie l' immenso Olimpo. 
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Ma Minerva e Giunon sole in dispaile 
Sedean, né motto né dimanda a Giove 
Ardian veruna indirizzar. S' avvide 
Be' lor pensieri il nume, e così disse: 

Perche sì meste, o voi Minerva e Giuno? 
E' non si par che molto affaticate ' 
V abbia finor la gloriosa pugna 
In esizio de' Teucri, a cui si grave 
Odio poneste. £ v' è di mente uscito 
Che invitto è il braccio mio? che quanti ha numi 
n ciel , cangiare il mio voler non ponno ? 
A voi bensì le delicate membra 
Prese un freddo treiìior pria che la gtterra 
Pur contemplaste, e delm guerra i duri 
Esperimenti. Io vel dichiaro ( e fora 
Già svilito V effetto ) che percosse 
Dalla rolgore mia, no, non v'avrebbe 
Il vostro cocdiio ricondotte al cielo, 
Albergo degli Etemi. — 11 Dio sì disse j 
£ in secreto firemean Minerva e Giuno 
Sedendosi vicine, ed ai Troiani 
Meditando nel cor alte sciagure. 
Stette muta Minerva , e contra il padre 
L'acerbo che l'ardea sdegno represse; 
Ma sciolto all' ira il fren Giuno rispose : 

Tremendissimo Giove, e che dicesti? 
Ben anco a noi la tua possanza invitta ' 
£ manifesta; ma pietà ne prende 
Dei dannati a perir miseri Achei. 
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Noi certo l'anni lascerem, se questo 
E il tuo strano voler; ma nondimeno 
Qualche ai Greci daremo util consiglio, 
Onde non tutti il tuo furor \i spegna. 

£ Giove replicò: Più fiero ancora 
Vedrai dimani, se t'aggrada, o moglie, 
L' onnipotente di Saturno figlio 
Dell' esercito achéo struggere il fiore. 
Perocché dalla pugna il forte Ettorre 
Non pria desisterà, che finalmente 
L' oziosa si svegli ira d'Achille 
Il dì che in gran periglio appo le navi 
Gombatterassi per Patroclo ucciso. 
Tal de' fati è il voler , ne de' tuoi sdegni 
Sollecito son io , no , s' anco ai muti 
Della terra e del mar confini estremi 
Andar ti piaccia, nel rimoto esiglio 
Di Giapeto e Saturno , che nel cupo 
Tartaro chiusi ne il superno raggio 
Del Sole , ne di vento aura ricrea ; 
No, se tant' oltre pure il tuo dispetto 
Vagabonda ti porti , io non ti curo , 
Poiché d' ogni pudor passasti il segno. 

Tacque; né Giuno osò pure d'un detto 
Fargli risposta. In grembo al mar frattanto 
La splenoìda cadea lampa del Sole 
L'atra notte traendo su la teerra. 
Della luce 1' occaso i Teucri afflisse , 
Ma pregata piU volte e sospirata 
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ovra^iunse agli Achei P ombra notturna. • 
'uor del campo navale Ettore allora 

Troiani ritrasse in su la riva 
>el rapido Scamandro, ed in pianura ^ 
)a' cadaveri sgombra a parlamento 
ihiamolli; ed essi dismontàr dai cocchi, 
i affollati dMntomo Id gran guerriero 
iura di Giove , a sue parole attenti 
oraean gli orecchi. Una grand' asta in pugno 
i ben undici cubiti sostiene: 
'utta ài bronzo folgora la punta, 

d' oro un cerchio le discorre intomo, 
□poggiato su questa , così disse : 

Dardani, Teucri, Collegati, udite: 
» poc' anzi sperai eh' arse le navi 

aistrutti gli Argivi a Troia avremmo 
atto ritqmo. Ma si bella speme 
e rapir le tenèbre invidiose, 
he inopportune sul cruento lido 
ilvàr le navi e i paurosi Achei, 
bbediamo alle negre ombre nemiche , 
pparecohiam le cene. Ognun dal temo 
àolga i cavalli, e liberal sia loro 
i largo cibo. Di voi parte intanto 
Ila città si affi*etti, e pingui agnelle 

giovenchi n' adduca , e di Lieo 

di Cerere il frutto almo e gradito, 
an di secche boscaglie anco raccolte 
bbondanti cataste, e si cospai^^ 
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Finche ivgna la notte e V alba arriva , 
Tutto di ihochi il campo e il del di lu 
Onde dell^ ombre nel silenzio i Greci 
Non prendano del mar su T ampio dor 
Tacituini la fuga; o i l^ni almeno 
Non salgano ti*anquilli, e la partenza 
Senza terror non sia ; ma nell' imbarco 
O di lancia piagato o di saetta 
Vada piti d'uno alle pateine case 
A curar la ferita^ e rechi ai figli 
U on*or de' Teucri , e così loro insego 
A non tentarli con funesta guerra. 
Voi cari a Giove diligenti araldi, 
Per la città frattanto ite, e bandite 
Che i canuti vegliardi, e i giovinetti 
A cui le guance il primo pelo infiora, 
Custodiscan le. mura in su gli spaldi 
Dagli Dei fabbricati. Entro le caS0 
Allumino gran fuoco anco le donne , 
£ stazion vi sia di sentinelle, 
Onde, sendo noi lungi, ostile insidia 
JVell' inerme città non s' introduca. 
Quanto or dico s' adémpia, e non fia 
Magnanimi compagni^ il mio consiglio. 
Dirò dimani ciò che far ne resta. 
Spero ben io, se Giove e gli altri Ete 
Avrem propizi , di cacciarne lungi 
Cotesti cani da funesto fato 
Qua su le pi*Qr« addutti. Or per la ne 
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Custodiamo noi stessi. Ai primo raggio 
Del nuovo giorno in tutto punto armati 
Desteremo sul lido acre conilitto^ 
Vedrefn se Diomede, questo forte ' 

Figliuolo di Tidéo , respingerammi 
Dalle navi alle mura , o sMo eoli' asta 
Saprò passargli il fianco, e via portai'ne 
Le sanguinose spoglie. Egli dimani 
Manifesto farà se sua prodezza 
Tal sia che possa di mia lancia il duro 
Assalto sostener. Ma se fallace 
Non è mia speme, ei giacerà tra' primi 
Spento con molti de' compagni intorno , 
£1 s\, dimani, all'apparir del Sole. • 
Cosi immortai foss' io , ne mai vecchiezza 
Violasse i miei giorni, ed onorato 
Foss' io del par che Pallade ed Apollo, 
Come fatale ai Greci è il di futuro. 

Tal fu d'Ettorre il favellar superbo, 
E gli fèr plauso i Teucri. Immantinente 
Sciolsero dal timone i polverosi 
Destrier sudati , e colle briglie al carro 
Gli annodò ciascheduno, bidi menerò 
Pecore e buoi dalla cittade in fretta. 
Altri vien carco di nettareo vino , 
AJtri di cibo cereale ^ ed altri 
Cataste aduna di virgulti e tronchi. 
Kaplan 1' odor delle vivande i venti 
Da tutfo il «ampO} e lo spai^geano al ciielo. 
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Ed essi gonfi di baldama, e in torme 
BeUkhe asàsi dispendean la notte, 
Tutta empiendo di fuochi la campagna. 

Siccome quando in ciel tersa è la Luna, 
E tremole e vezzose a lei d' intorno 
^favillano le stelle , aUor che V aria 
È senza vento, ed allo sguardo tutte 
Si scuoprono le torri e le foreste 
E le cime de' monti; immenso e puro 
U etra si spande , gli astri tutto il volto 
Rivelano ridenti , e in cor ne gode 
L^ attonito pastor: tali ai vederli, 
£ altrettanti apparian de' Teucri i fuochi 
Tra le navi e del Xanto le correnti' 
Sotto il muro di Troia. Erano mille 
Che di gran fiamma interrompeano il campO; 
E cinquanta guerrieri a ciascneduno. 
Sedeansi al lume delle vampe ardenti^ 
Presso i carri frattanto orzo ed avena 
I cavalli pascevano , aspettando 
Che dal bel trono suo l'Alba solvesse. 
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ARGOMENTO 

CosTBRirAziONE nel campo greco. Agamennone ^raccolto 
in sqpreto il parlamento dei duci , propone la fuga. Diomede 
e Nestore si oppongono. Le scolte sono poste alla guardia 
del mnro* Dicdolto il consesso e accolti da Agamennone a 
mensa i più vecchi de^ capitani , Nestore consiglia che si 
cerchi di placare Achille colle preghiere e coi doni. Aga- 
mennone acconsente , e Fenice , Ulisse ed Aiace Telamonio 
sono delegati ambasciatori. Seguiti da due araldi essi ai 
presentano ad Achille nel suo padiglione. Loro parlate o 
rifiato dell^ eroe. Fenice e da lui trattenuto nella sua ten- 
da. Ulisse ed Aiace ritornano a render conto della loro 
amhasóata. Parole di Diomede nel consesso dei capitani* 
Questi si ritirano nelle loro tende a prender sonno. 
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UESTE de' Teucri eran le veglie. Intante 
Del gelido Terror negra compagna 
La Fuga , dagli Dei ne' petti innisa , 
L' achivo campo possedea. Percosso 
Da profonda tristezza era di tutti 
I piti forti lo spirto ; e in quella guisa 
Cne il pescoso OceSino si rabbuffa, 
Quando unprowìso dalla tracia tana , 

7** 
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Di Ponente sorgìunge e d'Aquilone 
L'impetuoso soffio; alto s'estolle 
L'onda, e si sparge di molt' alga il lido: 
Tale è l'interna degli Achei tempesta. 
Sovra ogni altro l'Atride addolorato 
Di qua, di là s'aggira, ed agli araldi 
Comanda di chiamar tutti in segreto 
Ad uno ad uno i duo^ a parlamento. 
Come furo adunati , e mesti in volto 
S' assisero, levossi Agamennone. 
Lagrimava simile a eupo fonte 
Che tenebrosi da scoscesa rape 
Versa i suoi rivi; e dal profondo sen^ 
Messo un sospiro, cominciò: Diletti 
Principi Argivi , in una ria sciagura 
Giove m'avvolse. Dispietato! ei prima 
Mi promise e giurò che al suol prostrate 
D' Ilio le mura , glorioso in Argo 
Avrei fatto ritomo; ed or mi froda 
Indegnamente, e dopo tante in guerra 
Estinte vite , di partir m' impone 
Inonorato. Il piacimento è questo 
Del prepotente nume , che già moke 
Spianò cittadi eccelse , e molte ancora 
Ne spianerà, che immenso è il suo potere. 
Dunque al mio detto ohbediam tutti, al vento 
Diam le vele, fuggiamo alla diletta 
Patema terra , che dell' alta Troia 
Lo sperato conquisto è viuui impresa^ 



Ammutir tutti a queste vod, e in cupo 
ungo sHenzio si restar dolenti 
figli degli Achei. Lo ruppe alfine 
bellicoso Diomede, e disse: 
Atride, al torto tuo parlar col vero 
ibero dir, che in libero consesso 
ice ad oenun , lisponderò. Tu m'odi 
enza disdegno Osasti , e fosti il primo ^ 
Ila presenza degli Acnei pur dianzi 
ituperarmi , e imbelle dirmi , e privo 
•' ogni coraggio, e F udir tutti. Or io 
ico a te di rimando, che se Giove 
'un ti die de' suoi doni, 1' onor sommo 
•dio scettro su noi , non ti concesse 
' altro più grande che lo scettro , il core. 
Gsero ! e speri si codardi* e fiacchi , 
lome pui" cianci, della Grecia i figji? 
e il cor ti sprona alla partenza, parti; 
iono aperte te vie \ le numerose 
favi, die d'Ai*go ti seguir, son pronte s 
fa gli altri Achivi rimarran qui termi 
lU' eccidio di Troia ; e se pilr essi 
^ujB^ran sulle prore al patrio lido, 
foi resteremo a ffuerreggiar; noi due 
itenelo e Diomede, insin che giunga 
l di supremo d' llj'on; che noi 
^ua ne venimmo col favor d'un Dio. 

Tacque ; e tutti mandar di plauso im grido, 
3el Tidide ammirando i generosi 
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Sensi; e di Pilo il veDerabil veglio 
Surto in piedi dicea : Nelle battaglie 
Forte ti mostri , o Diomede , e vinci 
Di senno insieme i coetani eroi. 
ffè biasmar ne impugnar le tue parole 
Potrà qui nullo degli Achei: ma pure, 
Benché retti e prudenti e di noi degni ^ 
Non ferir giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se' tu, sì che il minore 
Esser potresti de' miei figli. Io dùnque 
Che di te piti d' assai veodiio mi vanto ^ 
Dironne il resto , ne il mio dir veruno 
Biasmerà, non lo stesso Agamennone. 
È senza patria, senza leggi e senza 
Lari clìi la civile orrenda guerra 
Desidera. Ma giovi or della fosca 
Diva dell' ombre rispettar P impero. 
S'apprestino le cene, ed ogni scolta 
Yegli al fosso del muro, e questo sia 
De' giovani il pensier. Tu, sommo Atrìde, 
Come a capo s' addice , accogli a mensa 
I più provetti , e ben lo puoi , che piene 
Le tende hai tu del buon lieo che ognora 
Pel vasto mar ti recano veloci 
L' achive prore dalle tracie viti. 
Nulla all'uopo ti manca, ed al tuo cenno 
Tutto obbedisce. Congregati i duci , 
Apra ognun la sua mente, e tu seconda 
n consiglio miglior, che di consiglio 



Utile e saggio or fa mestier davvero. 
Imminente alle navi è P inimico, 
Pien di fuochi il suo campo. £ chi mirarli 
Può senza tema ? Questa fia la notte 
Che V esercito perda , o lo conservi. 

Disse, e tutti obbedirò. Inmiantinente 
Uscir di rilucenti armi vestite 
Le sentinelle. N' eran sette i duci ; - ' 
Il iTfestoride prence Trasimede , 
Ì)i Marte i ngli Ascdlafo e Jalmeno, 
MeriCMi) DèiiHBPò ed Afaréo 
Con Licomeae di Creonte ; e cento 
Giovani prodi conducea ciascuno 
Di lunghe picche armati. In ordinanza 
Si difilar tra il fosso e il muro , « quivi 
Destaro i fuochi , e apposero le cene. 

Nella tenda regal PAtride intanto 
Convita i duci, di vivande grate 
Li rìstaura ; e si tosto che de' cibi 
E del bere in ciascun tacque il desfo, 
Il buon Nestorre, di cui sempre uscia 
Ottimo il detto, cominciò primiero 
A sv<^ere dal petto un suo consiglio ^ 
E in questo saggio ragionar F espose : 

Agamennone glorioso Atride, 
Da te principio prenderan le mie 
Parole , e in te si finiranno , in te 
Di molte genti imperador, cui Giove ^ 
Per la salute de' suggetti , il carco 
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Delle leggi commise e dello scettro. 
Principalmente <{i]indi a te conviensi 
Dir tua sentenza 9 ed ascoltar P altrui , 
£ la porre «d^ettetto^ ove da pura 
Coscienza proceda, e il ben ne frutti; 
Che il buon consielio, da quahinque ei vegoa, 
Tuo lo farai coir eseguirlo. Io dunque 
Ciò che acconcio a me par, dirò palese, 
Né verun penserà miglior pensiero 
pi quel ch'io penso e mi pensai dal punto 
Che dalla tenda dell'irato iicfaiUe 
Tia menasti, o gran re, la giovinetta 
Brisèide , sprezzato il nostro avviso. 
Ben io, lo sai, con molti e caldi [Mreghi 
Ti sconfortai dall' opra : ma tu spinto 
Dall' altero tuo cor onta facesti 
Al foltissimo eroe, dagl' immortali 
Stessi onorato , e il premio gli rapisti 
De' suoi sudori , e ancor lo ti ritieni. 
Or tempo egli è di consultar le guise 
Di blandirlo e piegarlo, o con 'eletti 
Doni o col dolce l'avellar che tocca. 

Tu parli il vero^ Agamenndn rispose, 
Parli il vero pur troppo , enumerando 
I miei torti, o buon vecchio. Errai, noi nego; 
Val molte squadre un valoroso in cui 
Ponga Giove il suo cor, siccome in questo 
Per lo cui solo onor doma gli Achei. 
Ma se ascoltando un mal d«sio V offesi , 
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3r vo' placarìo, t il presentar di molti 

[>norevoÌi doni , e a voi qui tutti 

Li dirò : sette tripodi non anco 

rocchi dal foco; dieci aurei talenti; 

3ue volte tanti splendidi lebeti; 

Oodici velocigsimi destrieri 

Usi nd corso a rìportarmi i prìnii 

Premi, e di tanti già imi fér r acquisto , 

uhe povero per certo e di ricchèsze 

Desideroso non saria chi tutti 

Li possedesse. DonerogU in oìtte 

Di suprema beltà sette cimtive 

Lestùe donzelle a meraviglia sperte 

^ell' opre di Minerva , e da me stesso 

Trascene il dì che Lesbo ei prese. A queste 

A.^ungo la rapita a lui poc^ àn^ 

Briseide} e farò giuro solenne 

Ch' unqua il suo letto non calca;. Ciò tutto 

Senza indugio fia pronto. Ove gli Dei 

Ne concedano poscia il porre al fondo 

La troiana citta , primiero ei vad#, 

Nel partir delle spoglie , a ricolmarsi 

D' oro e bronzo le navi , e si trascelgt 

Venti bei corpi di daixlanie donne , 

Dopo r argiva Eléna le più belle. 

Di piti s se d'Argo riveder n' e dato 

Le care sponde , ei genero sarammi 

Onorato e diletto al par d' Oreste , 

Ch'unico germe a me del miglior sesBO 
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Ivi s^ ediica alle dovizie ia seno . 

Ho di tre figlie nella, reggia il fiore ^ 

Crìsotemi, Laòdice, Ifianassa. 

Qual più d' esse il talenta a sposa ei prenda 

Senza dotarla, ed a Peleo la menL 

DoteroUa io medesmo, e di tal dote 

Qnal non s' ebbe giammai altra donzella: 

Sette città, Cardamile ed Endpe, 

Le liete di bei prati Ira ed Ant^, 

L' inclita Fere , Epea la bella , e Pédaso 

D'alme viti feconda: elle son poste 

Tutte quante sul mar verso il confine 

Dell' arenosa Pilo , e dense tutte 

Di cittadini che di greggi e mandre " 

Ricchissimi, co' doni al par d' un Dio 

L' onoreranno , e di tributi opimi 

Faran bello il suo scettro» Ficco di quanto 

Gli farò dono se depor vuol P ira. 

Placar si lasci: inesorato è il solo 

Pluto, e per questo il più abbonito iddio. 

Rammenti ancora che dH grado e d' anni 

Io gli vo sopra ^ lo rammenti , e ceda. 

Potentissimo Atride Agamennone, 
Riprese il veglio cavalier, pregiati 
Sono i doni che appresti m re Pelide* 
Senza dunque indugim* aUa sua tenda 
Si mandino i legati. Io stesso, o sire, 
Li nomerò , ne alcun mi fia ritroso t 
Primamente Fenice, al sommo Giove 
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Carissimo mortale, e capo ei sia 
Dell' imbasciata. li seguirà col grande 
\iace il divo Ulisse, e degli araldi 
N' andran Odio ed Euribate. Frattanto 
Date l'acque alle mani, e comandate 
l^lto silenzio, acciò che salga a Giove 
La nostra prece, e la pietà ne svegli. 

Disse ; e a tutti fu caro il suo consiglio. 
Dler le linfe alle mani i banditori; 
Lesti i donzelli coronar di liete 
Smime le tazze , e le portaro in giro:^ 
£ libato e gustato a pien talento 
11 devoto licore , uscir veloci 
Dalla tenda regal gli ambasciadorì ; 
E molti avvisi porgea lor per via 
n buon veglio, girando a ciascheduno | 
Principalmente di Laerte al figlio. 
Le pananti pupille, e a tentar tutte 
Le vie gli esorta d^ ammansar quel fiero. 
Del risonante mar lunso la riva 
Avviarsi i legati, supplicando 
Dall'imo cor l'Enosigéo Nettunnò 
Perchè d'Achille la grand' alma ei pieghi. 

Alle tende venuti ed alle navi 
De'Mirmidòni, ritrovar l'eroe 
Che ricreava colla cetra il core , 
Cetra arguta e gentil, che la traversa 
Avea d' argento , e spoglia era del sacco 
Della città d'Eezion distrutta. 
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Mentre sul capo ci veggiani pendente 
Un' orrenda sciagura, e sul perìglio 
Delle navi si trema? E periraxikio. 
Se tu , sangue divin , non ti rivesti 
Di tua fortezza, e non ne rechi aita. 
Gli orgogliosi Troiani e gli alleati 
Imminente all'armata e al nostro muro 
Han posto il campo, e mille fuochi aoceii* 
£ fan minaccia d'avanzarsi arditi, 
E le navi €issalir. Giove co' lampi 
Del suo favor gli affida^ Ettore i truci 
Occhi volgendo. d' ogni parte, e molto 
Delle sue forze altero e del suo Giove ^ 
Terribilmente infima, e non rispetta 
ìih mortali né Dei ( tanto gP invade 
Furor la mente ) , e della nuova aurora 
Già le tardanze accusa , e freme , e giura 
Di venirne a schiantar di propria mano 
Delle navi gli aplustri , ed a scagliarvi 
Dentro le fiamme, e incenerirle tutte , 
£ tutti tra le vampe istupiditi 
Ancidere gli Achivi. Or io di forte 
Timor la mente contristar mi sento, 
Che le costui minacce avversi numi 
IVon mandino ad effetto, e che non sia 
Delle Parche decreto il dover noi 
Lungi d'Argo perir su queste rive. 
3Ma tu deh! sorgi, e benché tardi , accolti 
A preservar dalPjniwico assaltQ 



jéSòlati Achei. Se gli abbandoni , 
3 cordoglio un d\ n' avrai ^ né al danno 
>verai più rìpai*o. A tempo adunque 
inti vieni prudente, ed allontana 
U' argolica gente il giorno estremo^ 
òrdati j mio caro ^ i saggi avvisi 
[ tuo padre Peléo, quando di Ftia 
lotti all'Atride. Amato fi^o, 

buon vecdiio dicea) Minerva e Giuno^ 
fia lor g4*ado, ti darai^ fortefóa^ 

tu nel petto il cor superbo a(&*eBa , 
b cor più bello i il mansueto^ e tìenti 
nde più sempre e giovani e canuti 
onormo gli Achei ) , tienti remoto 
la feconda d' ogni mal Contesa. 
tsti del veiglio i bei ricordi furo : 

gli obbli'asti^ Tea sovvenga adesso ^ 
la trbta una volta ira deponi, 
sarà , se lo &i ) largo di cari 
ni PAtrìde. Netta tenda ei dian7i 
mpromessa ne fece 6 odiU tutti* 
te tripodi intatti;, e dieci d'oro 
lenti, e venti splendidi lebeti« 
did velocissimi destrieri 

nel corso a riportarne i primi 
mi, e già tanti n' acquistar;, xke brama 
. di rìcaiezze non avria chi tuHi 
possedesse. Ti largisce inoltre 
te d'^akna beltà lesbie dotizelte 

ni. i. 8 



•n' OSLO esperte e ^^iita tt»*^ ^stc 

^'''^'dSo atterrar ;W^?^^arti 
Hd P«^^^ bronco i ^^LJe 

^^ ^'^,^ero sarai de\ f*^^ accolto 

»°^*''^S dote e tal., f^J^' ebbe. 

^egal do^^ Cardamde e* %^ V' 
frpS«°' "^^.^e contrade . 

Verso d p»^« ^ di t»"^*^. ^ei «*» 
T»' abitatori , a /^^ che di »» 

S'Btai^«V«ff^tf^«'^J^*'-^^ 
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Daratti Atrìde, se lo sdegno acqueti. 
Che se lui sempre e i suoi presenti abboni, 
Abbi almeno pietà degli altn Achei 
Là nelle tende costernati e chiusi , 
Che t'avranno qual nume , ed alle stelle 
La tua ^oria alzeran. Vien dunque, e sp^ni 
Questo Ettòr che furente a te si para, 
E vanta che nessun di quanti Acmvi 
Qua navigaro , di valor P eguaglia. 
Divino senno , Laerziade Ulisse , 
Rispose Achille y senza velo , e quali 
11 cor li detta e proveralli il fatto , 
M' è d' uopo palesar delP alma i sensi , 
Onde cessiate di garrirmi intomo. 
Odio al par delle porte atre di Pluto 
Colui ch'altro ha sul labbro, altro nel core s 
Ma ben io dirò netto il mio pensiero. 
Ne il grande Atride Agamennòn^ ne alcuno 
Me degli Achivi piegherà. Qual prezzo , 
Qual ricompensa delle assidue pugne ? 
Di chi poltrisce e di chi suda in guerra 
Qui s' uguaglia la sorte : il vile usm'pa 
L' onor del prode , e una medesma tomba ' 
L' infingardo riceve e P operoso. 
Ed 'io che tanto tt*avagliai, che a tanti 
Rischi di Marte la mia vita esposi , 
Che guadagni, per dio , che guiderdone ' 
Su gli altri ottenni ? In véro il meschinello '• 
Augel son io | che d' esca i suoi' provvede^ - 
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Piccioli implumi , e se medesmo obblTa* 
Quante, sem^a dar somio alle palpebre, 
Trascorse notti ! quanti giorni avvolto 
In sanguinose pugne ho combattuto 
Per le vee mogli di costor! Conquisi 
Guerreggiando sul mar dodici alterò 
Cittadi; ne conquisi undici a piede 
2)' intomo ai campi d' Ilion ; da tutte 
Molte asportai pregiate spoglie, e tutte 
AU'Atride le cessi , a lui che inerte 
Rimasto indietro , nelP avare navi 
Le ricevea superbo, e dividendo 
Altrui lo peggio riserbossi il meglio; 
O s' alcun dono agli altri duci et fenne. 
Noi si ritolse almeno. Io sol del mio 
Premio fui spoglio, io solo; egli la donna 
Del mio cor si ritiene, e ne gioisce. 
A che mai questa degU Achei co' Teucri 
Cotanta gi^erra? a che raccolse Atride 
Qui tant' armi ? Non forse per la bella 
Elena? Ma P amor delle consorti 
Tocca egli forse il cor de^ soli Atridi ? 
Ogni buono, ogni sa^o ama la sna^ 
£ tienla in pregio, siccom' io costei 
Carissima ai mio cor, quantunque ancella 
Qr ch'egli dalle man la mi ra[ào 
Con fatto iniquo, di piegar non tenti 
Me da sue frodi ammaestrato assai. 
Tec9, Ulisse y e co'suQÌ re tauti ^ dunqu 
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Consulti 3 modo di sottrar l'armata 

Alle fiamme nemiche. £ quale ha d' uopo 

Ei del mio braccio ? Senza me eia fece 

Di gran cose. Innalzato ha un alto muro, 

Lungo il muro ha scavato un largo e cupo 

Fosso , e nel fosso un gran jpatizzo infisse. 

ÌMUrabil opra f che dal fiero Éttorre 

Noi fa sicuro. ancor, da quell' Ettorre 

Che, mentre io parvi fra gli Achei, scostarsi 

Non ardia dalle mura , o non giugnea 

Che sino al faggio delle porte Scee. 

Sola una volta ei là m^ attese , e a stento 

Potè sottrarsi aU' asta mia. Ma nullo 

Più conflitto vogP io con quel guerriero ^ 

Nullo: e offerti -^dimani al sommo Giove 

E agli altri numi i sacrifici , e tratte 

Tutte nel mare le mie carene navi, 

Sì, dimani vedrai, se te ne cale, 

ColF aurora spiegar sull' Ellesponto 

I miei l^ni le vele, ed esultanti 

Tutte di lieti remator le sponde. 

Se di prospero corso il buon Nettunno 

Cortese mi sarà , la terza luce 

Di Ftia porrammi su la dolce riva. 

Ivi molta lasciai propria ricchezza 

Qua venendo in mal punto , ivi molt' altra 

Ne recp in oro , e in fulvo rame , e in terso 

Splendido ferro e in eleganti donne ^ 

Tutto tesoro a me sortito. Il solo 
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Premio ne manca che mi die P Atiide^ 

E re villano mei ritolse ei poscia» 

Torna dmique alP ingrato, e gli riporta 

Tutto che dico, e a tutti in faccia , end' anoo 

Negli altri Achei si svegli una giust' ira 

£ im avvisato diffidar dell' arti 

Di quel franco impudente, che pur tale 

Non ardirebbe di mii*armi in fronte. 

Digli che a parte non verrò giammai 

Ne di fatto con lui ne di consiglio ; 

Che mi deluse^ che mi fece oltraggio^ 

Che gli basti V aver tanto potuto 

Sola una volta , e che mal fonda in vane 

Ciance la speme d'un secondo ingamno. 

Digli che senza più turbarmi corra 

Alla mina a cui V incalza Giove 

Che di senno il privò : digli che abborro 

Suoi doni , e spregio come vii mancipio 

Il donator. Ne s' egli e dieci e venti 

Volte eli addoppi, ne se tutto ei m' pflBra 

Ciò eh' or possiede , e ciò eh' un di venirgli 

Potria d'altronde, e quante entran ricchezze 

In Orcoméno e nell' egizia Tebe 

Per le cento sue porte e li dugento 

Aunghi co' lor carri a ciascheduna^ 

Mi fosse ei largo di tant' oro alfine 

Quanto di sabbia e polve si calpesta ^ 

Ne cosi pur si speri Agamennone 

La mia mente inchinar prima che tatto 



LIBRO NONO 1^59 

ta ei m' abbia delF offesa il fio. 
vo' la figlia di costui. Foss' ella 
a Minerva nell' ingegno ^ e il vanto 
•eltà contendesse a Citerea , 
prenderoUa in mia consorte io mai. 
ita ad altro Acheo che al grand' Atride 
di grado s' adegui e di poss^^iza. 
e , se salvo raddurranmi i numi 
atrio tetto, a me scerrà lo stesso 

la sposa. Han molte Eliade e Ftia 
e di regi assai possenti: e quale 

or vorrò , legittima e diletta 

Uè farolla , e mi godrò con essa 

1 pace , a cui st^co il cor sospira , 
itemo retaggio. E parmi in vero 

di mia vita non pareggi il prezzo 
^i^tta V opulenza ìfi Ilio accolta 

della giunta degli Achei, ne quanto 
•r si chiude nel marmoreo tempio 

saettante Apollo in sul petroso 
co di Pito. Éacquistar si ponno 
ripodi e cavalli e armenti e greggi^ 

r lima, che passò del labbro il varco, , 

la racquista ? chi del freddo petto 
riconduce a ravvivar la fiamma? 
:o io porto (la Dea piadi'e mei dice ) 
ppio fato di morte. Se qui resto 
augnar sotto Troia, al patrio lido \ 

è tollD il ritornai*) ma d'immoitale 
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Gloina r acquisto mi farò. Se rìedo 

A\ dolce suol natio , perdo la beUa 

Gloria , ma il fiore de' miei dì non fia 

Tronco da morte innanzi tempo , ed io 

lieta godrommi e ^ìutwna vita. 

Questa m' eleggo, e gli altri tutti esorto 

A limbarcarsi e abbandonar di Troia 

L' impossibil conquista. Il Dio de' tuoni 

Su lei stese la mano, e rincorarsi 

I suoi guerrieri. Itene adunque , e come 

Di legati è dover, le mie risposte 

Ai prenci achivi riferendo, dite 

Che a preservar le navi e il campo argiv 

Lor fa mestiero ruminar novello 

Miglior partito, che 'A già preso è vano. 

Inesorata è P ira mia. Fenice 

Qui rimanga e riposi : al nuovo giorno 

Seguirammi , se il vuole , alla diletta 

Patria. Di forza noi trarrò giammai. 

Disse : e P alto parìare e P aspro ni^ 
Tutti li fece sbalorditi e muti. 
Ruppe alfin quel silenzio il cavaliero 
Veguo Fenice , e sul destin tremando 
Delle argolidie navi, ed ai sospiri 
Mescendo i pianti , così prese a dires 

Se in tuo pensiero è fissa, inclito Achil 
La tua partenza , se nelP ira immot3 
Si ninna guisa allontanar non vuoi 
Gli ostili incendi dalla classe acbea^ 
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Coinè, ahi come poss'io, diletto figlio , 
Qui i*estar senza te? Teco mandommi 
Il tuo canuto genitor Peléo 
Quel giorno che alPAtrìde Agamennone 
InviOtti 4^ Ftia, fanciullo ancora 
Deir arte ignaro dell' acerba guerra , 
B dell'arte del dir che fama acciuista. 
I^uindi ei teco spedimmi, onde ai questi 
>tudi erudirti , e farmi -a te nell'opre 
3ella lingua maestro e della mano. 
L niun conto vorrei dunque , mio caro, 
[Hspiocarmi da te , no , s' anco un Dio , 
lasa la mia vecchiezza, mi prometta 
linveitlir le mie membra, e^rìtomarmi 
!]riovinetto qual era allor che il suolo 
y Eliade abbandonai, P ira fuggendo 
Z un atroce imprecar del padre mio 
Loilntore d' Orméno. Era di questa 
ra cagione un' avvenente druda 
ZV e^ , sprezzata la consorte , amava 
follemente. Abbracciò le mie ginocchia 
^ tradita mia madre, e ^uppìicommi 
3i mischiarmi in amor colla rivale , 
l, porle, in odio il vecchio amante. U fecL 
leso accorto di questo il genitore, 
di maledisse, ed invocò sul mio 
]!apo 1' orrende Eumenidi , pregando 
Zoe mai concesso non mi fosse il porre 
lui suo ginocdbùo un figlio mio. L' udirò 
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n sotterraneo Oiove e la spietata 
Proserpina , e il feral voto fu pieno. 
Carco alloi* delia sacra ira del padre ^ 
Non mi sofferse il cor di più restarmi 
Nelle case paterne. E servi e amici 
£ congiunti mi fean con caldi preghi 
Dolce ritegno, ed in allegre mense 
Stornar volendo il mio pensier, si di< 
A far macco d^ agnelie e di torelli , 
A rosolar sul foco i saginati , 
Lombi suini, a tracannar del veglio 
L'anfore in seiix). Nove notti al fiam 
Mi fur essi cosi con veglie alterne 
£ con perpetui fuochi , un sotto il pò 
Del ben chiuso coilil , l' altro alle sog 
Delia mia stanza neil' andron. Ma cpi 
Della decima notte il buio venne , 
L' uscio isconfissi , e della stanza evas 
Varcai d' un salto della corte il muro 
Ne de' custodi alcun ne dell' ancdiie 
Di mia fuga s' avvide. Errai ^^n pezs 
Per 1' ellade conti-ada , e giunto ai cai 
Della feconda pecorosa Ftia, 
Trassi al cospetto di Peléo. M' accolsi 
Lietamente il buon sire, e mi dilesse 
Come un padre il fìgliupl eh' unico in 
Aver gli nasca nell' età canuta : 
£ di popolo molto e di molt' oro 
Fattomi ricco 3 l'ultimo confine 
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Di Ftìà mi diede ad abitar, commesso 
De' Dolopi il governo alla mia cura. 
Son io, divino Achille, io^mi son quegli 
Che ti crebbi qual sei, che caramente. 
T' amai^ né tu volevi bambinello 
Ir con altri aUa mensa, ne vivanda 
Domestica gustar, ov' io ùon pria 
Adagiato |;' avessi e carezzato 
Su' miei ginocchi, minuzzando il cibo, 
Et porgendo la beva dbe dal labbro 
Infantil traboccando a me sovente 
Irrigava sul petto il vestimento. 
Così molto soffersi 9 tua cagione, 
E consolava le mie pene il dolce 
Pensier che, i numi a me negando un 6glio 
Generato da me , tu mi saresti 
Tal per amore divenuto, e tale 
M' avresti salvo un dìvda ria sciagura. 
Doma dunque , cor mìo , doma V akero 
Tuo spirto: disconviene una spietata 
Anima a te che rassomigU i numi t 
Che i numi stessi, sì di noi più grandi 
D' onor, di forza, di virtù, son miti; 
£ con vittime e voti e libamenti 
E odorosi olocausti il supplicante 
Mort^ li placa nell' error caduto. 
Perocché del gran Giove ahiKe figliuole 
Son le Preglùere che dal pianto fotte 
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Rugose e losche con inoerto passo 
Yan dietro ad Ate ad emendai'la intese. 
Vigorosa di pie questa nocente 
Forte Dea le precorre , e discorrendo 
La terra tutta Puman germe oftlHide. 
Esse van dopo , e degli offesi Uan cura. 
Chi rispettoso queste Dee riceve , 
Ne va colmo di beni ed esaudito; 
Chi pertinace le respinge indietro. 
Ne spermenta lo sdegno. Esse del pachv 
Si pi^sentano al trono 9 e gli- &n prego 
Ch'Ate ratta inseguisca, e al fio suggetti 
L'inesorato che al pregar (u soi'do. 
Trovin dunque di Giove oggi le figlie 
Appo te quell' onor eh' anco de' forti 
Piega le menti. Se al tuo pie di molti 
Doni P offerta non mettesse Atrìde 
Coli' impromessa di molt' altri poscia , 
E persistesse in suo rancor, non io 
T' esorterei di por giti P ira , e all' uopo 
Degli Achivi volar , comunque afflitti ; 
Ma molti di presente egli ne porge , 
Ed altri poi ne profferisce 9 e i duci 
Miglior tt'ascelti tra gli Achei t'invia, 
E a te stesso i più cari a supplicarti. 
Non disprezzame la venuta e i pi^eghi. 
Onde Pira, che pria giusta pur era, 
Non torni ingiusta. Degli anoati eroi 
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Somma laude fu questa^ allor che grave 
Li possedea corruccio , alle preghiere 
Placarsi, né sdegnar supplici doni. 

Opportuno sowiemmi un fatto antico^ 
Che quale avvenne io qui fra tutti amici 
Narrerò. Combattean ferocemente 
Con gli Etòli i Cureti anzi alle mura 
Di Calidone , ad espugnarla questi , 
A difenderla quelli ; e gli uni e gli altri ^ 
Gente d'alto valor, con mutue stragi 
Si distruggean. Commossa avea tal guerra 
Di Diana uno sdegno , e del suo sdegno ^ 
Fu la cagione Eneo che , de' suoi campi 
Terminata la messe, e offerte ai numi 
I consueti sacrifici , sola 
( Fosse spregio od obblio ) lasciato avea 
Senza offerte la Diva. Ella di questo 
Altamente adirata un fero spinse 
Cinghiai d' Eneo ne' campi , che tremendo 
Tutte atterrava col fulmineo dente 
Le fruttifere piante. 11 forte Enìde 
Meleagro alla fin, dalle propinque 
Città raccolto molto nerbo avendo 
Di cacciatori e cani , a morte il mise ; 
Né minor forza si chiedea : tant' era 
Smisurata la belva , e tanti al rogo 
N' avea sospinti. Ma la Dea pel teschio 
E per la pelle dell'irsuta fera 
Tra i C\u*eti e gli Etòli una gran lite 
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Suscitò. Finché in campo il bellicoso 

Meleasro comparve, andar disfatti, 

Benché molti, i Gweti, e approssimarse 

Unqua alle mura non potean. Ma V ira, 

Che anche i piti sa^ mvade , il petto accese 

Di Meleagro, e la destò la madre 

Altèa che , fi>rte pe' fratelli uccisi 

Crucciosa, il figlio maledisse, e A suolo 

Colle man percotendo inginocchiata 

£ forsennata con orrendi preghi 

Di gran panto confusi il negro Pluto 

Supplicava e la rigida mogliera ^ 

Di dar morte alP eroe s ne dal profondo 

Orco fu sorda P implacata Erimii. 

Del materno furor sdegnato il figlio 

Lungi dall' eu*mi si ritrasse in braccio 

Alla bella consorte Cleopatra , 

Di Mai^issa Evenina e del possente 

Ida figliuola, di quelP Ida io dico 

Che tra' guerrieri de' suoi tempi il grido 

Di fortissimo avea , tanto che contra 

Lo stesso Apollo per la tolta ninfa 

Ardi l' arco impugnar. Mutato poscia 

Di Cleopatra il nome , i genitori 

La chiamaro Alcì'on , perchè jsimile 

Alla mesta Alc'ion gemea la madi*e 

Quando rapilla il saettante Iddio. 

Con gran furore intanto eran le porte ■ 
Di Caliddne e le tui^rite mura 
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Combattute e percosse. Eletta schiera 

Di venei'andi vegli e sacerdoti 

A Meleagro deputati il prega 

Dì. venir , di respingere il nemico , 

A sua scelta offerendo di cinquanta 

lugeri il dono , del miglior t^reno 

Di tutto il caledonio almo paese , 

Parte alle viti acconcio e parte al solco. 

Molto egli j^ure il genitor lo prega , 

Dell'adirato figlio alle sublimi 

Soglie traendo il senil fianco , e in voce 

Supplicante del talamo picchiando 

Alle sbarrate porte. Anche le suore , 

Anche la madre già pentita orando 

Chiedean mercede: ed ei più fermo ognora 

La ricusava. Accorsero gli amici 

I più cari e diletti ; e su quel core 

Nulla poteva degli amici il prego : 

Finché le porte da sonori e spessi 

Ccdpi battute, lo fér certo alnne. 

Che scalate ì Cui^ti avean le mura , 

E messo il foco alla città. Piangente 

La sua belila consorte allor si fece 

A deprecarlo, ed alla mente tutti 

D' muL presa città gli orrendi mali 

Gli dipinse : trafitti i cittadini , 

Arse le case, ed in catene i figli 

Strascinati e le spose. Si commosse 

All' atroce pensier V alma superba , 
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Prese P armi , volò , vinse j e fjH EtóU 
Salvò ; ma solo dal suo cor sospinto. 
Quindi alcun dono non ottenne , e il tard(^ 
Beneficio rimase inonorato, 
rfon imitar cotesto esempio, o figlio , 
Ne vi ti spinga demone maligno: 
€hè il soccorso indugiar, finché le navi 
S'incendano, maggior onta saria. 
Vieni , imita gli Dei , gli offerti ^oni 
Non disdegnar. Se li dispregi, e poscia 
Volontario combatti , egual non na , 
Benché ritorni vincitor , P onore. 

Qui tacque il veglio, e brevemente Achille 
In questi detti replicò : Fenice , 
Caro alunno di Giove , ed a me caro 
Padre , di questo onor non ho bisogno. 
L' onor eh' io cerco mi verrà da Giove | 
£ qui pure davanti a queste antenna 
L' avrò fin che vitale aura mi spiri , 
Fin che il pie mi soiregga. Altra or vo' dirti 
Cosa che in mente riporrai. Per farti 
Grato all'Atride non venit* con pianti 
Ne con lagni a turbarmi il cor più maL 
Non amar contra il giusto il mio nemico | 
Se P amor mio t' è caro , e meco oHéiidi 
Chi m' offende , che questo ti sta meglio. 
Del mio regno partecipa , e diviso 
Sia teco ogni onor mio. Riporteranno 
Questi le mie risposte , e tu qui dorali 
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ovra moii>ido letto. AI nuovo sole 
loosulterem se starà. , o andar si dddlm. 
Disse; e a ì^atróclo fé' degti occhi un cenno 
^' allestire al buon veglio un colmo letto , 
hide gli altri a lasciar to^to la tenda 
Volgessero il pensiero. In questo mezzo 
^c^to ad Ulisse il gran Telamonide , 
^artiam, diss' egli, che per questa via 
^armi che vano il ragionar riesca, 
tenchè ingoata , n^ è forza il recar pronti 
t€L risposta agli Achei, che impazienti, 
) forse ancora in assemblea seduti 
l' attendono. Feroce alma superba 
Chiude Achille nel petto: indegnamente 
1' amistà de' compagni egli calpesta , 
rè ricorda 1' onor cne gli rendemmo 
»u eli altri tutti. Dispietato ! Il prezzo 
^usocuno accetta delr ucciso figlio, 
> del fratello^ e l'uccisor, pagata 
)el suo fallo la pena, in una stessa 
jittà dimora col placato offeso. 
fa inesorata ed indomata è l' ira 
4Ìie a te pose nel petto un dio nemico j^ 
^cr chi ? per una donzelletta ì e sette 
foi te n'offiiamo a noaraviglia belle, 
^ molt' altre più cose. Or via, rivesti 
]or -benigno una volta. Abbi rispetto 
à santi dritti dell' ospizio almeno , 
]h' ospiti tuoi noi siamo ; e dal consessi 
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Degli Achei ne venimmo, a te fra tutti 
I più cari ed amici. — Illustre tìglio 
Di Telamone , gli rispose Achille , 
Ottimo io sento il tuo parlai', ma Pira 
Mi rigonfia qualor penso a colui 
Che in mezzo degli Achei mi vilipese 
Come un vii vagabondo. Andate, e nettd 
La risposta ridite. Alcun pensiero 
Non tenterammi di pugnar , se prima 
U Priaroide bellicoso Ettorre 
Fino al quartier de' Mii*midoni il foco 
£ la, strage non porti. Ov' egli ardisca 
Assalir qu^ta tenda e questa nave , 
Saprò la furia rintuzzarne, io spero. 

dì disse ^ e quegli, alzato il nappo e fatt 
La libagio^, partirsi; e taciturno 
Li precedeva di Laerte il figlio. 

A' suoi sergenti intanto ed all' ancelle 
Patroclo impone d' apprestar veloci 
Soffice letto al buon Fenice ; e pronte 
Quelle obbedendo steser d' agnelline 
Pelli uno strato , vi spiegar di sopra 
Di finissimo lino una sottile 
Candida tela, e su la tela un' ampia 
Purpurea coltre j e qui ravvolto il vecchia 
Aspettando. V aurora si riposa. 

Nel chiuso fondo della tenda ei pure 
Kitirossi il Pelide, ed al suo fianco 
Lesbia fiemciulla di F orbante figlia 
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ò la gentil Dìomedea. 

Patroclo in altra parte , e a lato 

2;iacque, un'elegante schiava 

Pelide donògli.u di che l'alta 

gli prese d'Ènieo cittade. 

ti i legati al padiglion d'Atride , 

• tutti e con aurate tazze 

late dimande i prenci achivi 

olsero. Primiero interrogoUi 

3' forti Agamennòn : Preclaro 

xrecia splendor, inclito Ulisse, 

vuol egli dalle fiamme ostili 

V annata ? o d' ira ancor ripieno 

superbo , di venir ricusa ? 

ioso signor , rispose il sagsio 

rte fieliuol, non che gli sdegni 

zar , u raccende egli più sempre ^ 

[spregia e i tuoi presenti, e dice 

1 come salvar leviavi e il campo 

i achivi ti consulti. Aggiunse 

minaccia, che il novello sole 

^edrallo le sue navi; e gli altri 

arcarsi esorta , che dell' alto 

ccaso non vedrem , die' e^li ^ 

3Ù : la mano del Tonante il copve , 

»ràrsi i Teucri. Ecco i suoi sensi ^ 

esti a me consorti , il grande Aiace 

;gi araldi confermar ti poano» 

airdò Fenice è là limasto 
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Per suo cenno a dormir , onde 
Seguitarlo , se il vuole , al patrio lido: 
jS on farà forza al suo voler, se il niega. 

D' alto stupor percossi alla fer(x;e 
lUsposta, tutti ammutolirò i duci, 
E lunga pezza taciturni e mesti 
Si restar. Finalmente in questi detti 
Proruppe il fiero Diomede: Eccebo 
Sire ae^ prodi , glorioso Atrìde , 
Non avessi tu mai ne supplicato 
^h fatta ofFei*ta di cotanti doni 
All'altero Pelide. Era superbo 
Egli già per sé stesso; or tu n'hai fette 
Montar r orgoglio più d' assai. Ma vada , 
O rimanga» di lui non più pcurole. 
Lasciam che il proprio genio , o qualche iddio 
Lo ridesti alla pugna. Or secondiamo 
Tutti il mio dir. Di cibo e di lieo, 
Fonte d' ogni vigor y vi ristorate, 
E nel sonno immergete ogni pensiero. 
Tosto che schiuda del mattin le porte 
Il roseo dito della bella Aurora, 
Metti in punto , o gran re , fanti e cayalK 
JVanzi alle navi , e a ben pugnar gì' istiga 9 
E combatti tu stesso alla lor testa. 

Disse , e tutti applaudir lodando a deio 
L' alto parlar di D lomede i regi ; 
E fatti i libamenti , alla, sua tenda 
S' incamminò ciascuno. Ivi le stanche > 
Membra accoUer del sonno il dolce dona 
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ARGOMENTO 

.AMBinroirs ^ inquieto dnruite la notte , temendo 
he assalto dai Troiani , sveglia i duci e consulta con 
li mandare alcuno ad esplorare il campo nemico. Ulisse 
.omede prendono sopra di «^ il canco dell^ impressa 
e , bramoso anch^ egli di si^re cosa accada nel campo 
rred , vi spedisce un certo Dolone. Incontro di questo 
etot gr^ ) ^ <^°i rivela la situaiione dei Troiani e 
wo aueati. IHorte datagli da Diomede non ottante b 
essa fattagli di salvargli la vita. I due capitani istrutti 
alone si avansano fino allo squadrone de^Trad. Uoeàii 
di essi , e fra questi Reso loro re , via ne menano 
■Ut e fimno rìtom» alle navi. 



7TTI per r alta notte i duci achei 
nian sul lido in sopor molle avvinti^ 
lon PAtrìde Agamennòn, cui molti 
ieano il dolce sonno aspri pensieri, 
e il marito di Giunon lampeggia 
ido prepara una gran piova o grandine 9 
ilta neve ad inalbare i campi 9 
acasso di guerra voratrioe ^ 
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Spessì così dal sen d'Agamennone 

Rompevano i sospiri, e il cor tremava. 

Volge lo sguardò alle ti^oiaike tende, 

E stupisce mirando i molti fuochi 

Ch' ai*don dinanzi ad Ilio , e non ascolta 

Che di tibie la voce e di sampogne 

£ festivo fragor. Ma quando il campo 

Acheo contempla ed il tacente lido , 

Svellcsi il crine , al ciel si lagna , ed alto 

Geme il cor generoso. Alfin gli parve 

Questo il miglior consiglio , ir del Nelide 

Nestore in traccia a consultarne il senno, 

Onde qualcuna divisar con esso 

Via di salute alla fortuna achea^ 

Alzasi in questa mente, intomo al petto 

La tunica s' avvolge , ed imprigiona 

Ne' bei calzari il piede. Indi una fulva 

Pelle s' indossa di leon, che larga 

Gli discende al calcagno^, e P asta impugna. 

]Vè di minor sgomento a Menelao 
Palpita il petto ; e fura agli occhi il sonno 
L' egro pensier de' periglianti Achivi, 
Che a sua cagione avean per tanto mare 
Portato ad Ilio temeraria guerra. 
Sul largo dosso gittasi veloce 
Una di pardo maculata pelle , 
Ponsi Pehno aUa fronte , e via brandito 
Il giavellotto , a risvegliar s' affiretta 
L' onorato y qual nume , e dagli Aitivi 
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itti obbedito imperador germano; 
1 alla poppa delta nave il trova 
le \6 belP armi in fretta si vestfa. 
raito ei n' ebbe P arrivo : *e Menelao 

lui primiero, Perchè t^armi, disse, 
onerando fratello ? Alcun vuoi forse 
andar de' nostri esplorator notturno 

campo de' Troiani ? Assai tera' io 
16 alcuno imprenda d' arrischiarsi solo 
;r lo buio a spi'ar Poste nemica, 
de molta vuoisi audacia a tanta impresa. 
Rispose. Agamenndn: Fratello, è d^uopo' 
i prudenza ad entrambi e di consiglio 
le sii Argivi ne scampi e queste navi^ 
r che di Giove si voltò la mente, 

d' Ettore ha preferii ì sacrifici : 
l' io né vidi giammai né d' altri intesi j 
ììe un solo in tkn sol dì tanti potesse' 
orti fatti operar quanti il valore 
i questo Ettorre a nostro danno ^ e a lui 
ya fu madre una Dea , né padre un Dio : 

temo io ben che lungamente afflitti 
i tanto strazio piangeran gli Achivi. 
r tu vanne, e d' Aiace e Idomenéo 
itto vola alle navi , e li risveglia , 
tié a Nestore io pe vado ad esortarlo 
i tosto alzarsi e di seguirmi al sacro 
noi delle guardie , e comandarle. A lui 
resteran più che dà altri obbedienza : 
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Perocché dette guardie è capitano 
Trasiméde suo figlio , e Meriooe 
p' Idomenéo P amico , a' qoai cominessc 
E delle scolte il priucipal pensiero. 

E che poi ini prescnve u tuo comand 
( Replicò Menelao ) Degg' io con essi 
Restarmi ad aspettar la tua venuta? 
O, fatta P imbasciata , a te veloce 
Tornar ? — Rimanti , AgamenmSn ripigiif 
Tu rimanti colà, che disviarci 
Neil' andar ne potrian le molte strade 
Cade il campo è interrotto. Ovunque ìnti 
T'awegna A passar leva la voce, 
Raccomanda le veglie , ognun c(d nouie 
Chiama del padre e della stirpe, a tulli 
Largo ti mostra d' onoranze , e poni 
L'alterezza in obblio. Prendiam con g)i ì 
Parte noi stessi alla comun fatica ^ 
Perchè Giove noi pur fin dalla cuna^ 
Benché regi, gravò d' alte sventure. 

Cosi dicendo in via mise il fratello 
Dì tutto Puopo ammaesti'ato ^ ed esso 
A Nestore avv'iossi. Ritrovollo 
Davanti alla sua nave entro la tenda 
Corco in morbido letto. A s^ vicine 
Armi diverse avea, lo scaldo e due 
Lungh' aste e il lucid' elmo ^ e non lonts 
Ciacea di vario lavorio la cinta ^ 
Di che il buon veglio si fasciava il figpct 
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Quando a battaglie sanguinose armato 
Le sue schiere movea ; che non ancora 
Alla trista vecchiezza egli perdona. 

All' apparir d'Atride erto ei rizzossi 
Sul cubito, e levata alto la fronte, 
ìa interrogò dicendo: E chi sei tu 
Che pel campo ne vieni a queste navi 
Così soletto per la notte oscura , 
Mentre gli altri mortali han tregua e sonno? 
Forse alcun de' veglianti o de' compagni 
Vai rintracciando ? Parla , e taciturno 
Non appressarti : che ricerchi ? — £ a lui 
Il regnatore Atride: Oh degli Achei 
Inclita luce , Nestore Nelide , 
Agamenndn son io , cui Giove opprime 
D' infinito travaglio , e fia che duri 
Finché avrà spirto il petto e moto il piede. 
Vagabondo ne vo poiché dal ciglio 
Fuggemi il sonno, e il rio pensier mi grava 
Di questa guerra e della clade achea. 
De' Danai il rischio mi spaventa : inferma 
Stupidisce la mente , il cor mi fugge 
Da' suoi ripari , e tremebondo è u piede. 
Tu se cosa ne mediti che giovi 
( Quando il sonno s'invola anco a' tuoi lumi )^ 
Sorgi, e alle guariiie discendiam. Yeggiamo 
Se da veglia stancate e da fatica 
Siensi date al dormir , posta in obblio 
La. vigilanza. Del nemico il campo 

8** 



perocché ddle mw^ ^ c^im 
Tnuiinéde «io B^, e JfcrioM 
P' làomaaéo V amico, t? (pni a 
JB delle scolte il pnocipal POMi^ 
E die poi ini prescnve u titf^ 
< Replicb Meodao ) Deg^ io «| 
Restarmi ad aipettar 1> tua,'*! 



O, fatta PimbàsciatB, a te t^j^ 
r ne potrion leTl* ft 






Tu rimanti colà, die 

HeU' ,____. . 

Onde il campo h interna 
T^anegna ta pauar ' 
ItaccomBnda le vegUi 
Chiama del padre e r 
Larao ti mostra d' o' m 

L'anereaza in obblu, a ci 

Parte noi stessi alle ' 4110 fa 

Perchè Giove noi ondifc * 

Benché l'cgi, grav' •, io noi 

Così diccDttu ir die deb! 

Dì tutto 1' uopo j e veraogi 

A KestO)-c avv'ir ^ tutte lasc 

Davanti alla sti' lU' è mestier 
Corco in morb ,j if ugni utniL 
Anni direrje ..«aùtà dimanda. 
Langh'astc e ,ta 1 Aigamennrtn 
Gìaceu di va^ ....ftotmlo , o sagg 
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Non è lontano , né sappiam s' ei voglia 
Pur di notte tentar qucuche conflitto. 
Disse ; e il gerenio cavalier rispose : 
Agamennone glorioso Athde , 
JVon tutti adempirà Giove pietoso 

I disegni d'Ettorre e le speranze. 

Ben pia vero cred'io che molti afiaimi 
Sudar d' ambascia gli faran la fi*onte 
Se desterassi Achille , e la tenace 
Ira funesta scuoterà dal petto. 
Or io volonteroso ecco ti seguo: 
Andianne , risvegliam dal sonno i dud 
Diomede ed Ulisse , ed il veloce 
Aiace d' Oiléo , t di Filéo 

II forte figlio^ e si spedisca intanto 
Alcun di tutta fretta a richiamarne 
Pur P altro Aiace e Idomenéo che lungi 
Agli estremi del campo hanno le navi. 
Ma quanto a Menelao , benché ne sia 

D^ onor degno ed amico , io non terroamiì 
Di rampognarlo (ancor che debba il franco 
Mio parlare adirarti ) , e vei^ognarìo 
Farò del suo poltrir , tutte lasciando 
A te le cure , or eh' é mestier di ressa 
Con tutti i duci e d' ogni umfl pregbi,eray 
Come crudel necessità dimanda. 

Ben altra volta ( Agamennc^n rispose) 
Ti pregai d' ammonirlo , o saggio antico , 
Che spessa ei posa ^ e di fatica è Khivo ^ 
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Per pigrezza non già , ne per difetto 
D' accorta mente , ma perchè miei ceani 
Meglio aspettar che antivenirli ci crede. 
Pur questa volta mi precorse , e innanzi 
Mi comparve improvviso, ed io Tho spinto 
A chiamarne i guenieri che tu cerchi. 
Andiam , che tutti fra le guardie , avanti 
Alle pcfite del vallo congregati 
Li troveremo che tale è il mio comando. 

E Nestore a rincontro : Or degli Achei 
^iun ritroso a lui fia ne disdegnoso. 
O comandi od esorti. — In quésto dire 
La tunica s'avvolge intomo al petto; 
Al terso piede i bei calzari annoda; 
Quindi un' ampia s' affibbia e porporina 
Clamide doppia, in cui fioria la felpa. 
Poi recossi alla man V acuta e salda 
Lancia , e verso le navi iiicamminossi 
De' loricati Achivi. E primamente 
Svegliò dal sonno il sapiente Ulisse 
Elevando la voce : e a lui quel grìdb 
Fen F orecchio appena , che veloce 
Della tcfnda n' usci con questi accenti : 

Chi siete che soletti errando andate 
Presso le navi per la dolce notte ? 
Qual vi spinse bisogno? — O di Laerte 
Magnammo heliuol, prudente Ulisse , 
( Gu rispose di Pilo il cavaliero ) 
Non isdegnarti , e del dolor ti caglia 
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De' travagliati Achei: vieni, che un altro 
Svegliarne è d' uopo , e consultar con essi 
O la fuga o la pugna. — A questo detto 
Bientrò r Itacense nella tenda , 
Sul tergo si gittò lo scudo , e venne. 

Proseguirò il cammin quindi alla Volta 
Di Diomede , e lo trovar di tutte 
L'armi vestito, e fuor del padiglione. 
Gli dormiano d' intomo i suoi guerrieri 
Profondamente , e degli scudi al capo 
S' avean fatto origlier. Fitto nel suolo 
Stassi il calce delr aste, e il ferro in dmi 
Mette splendor da luiud , a simiglianza. 
Del baleno di Giove. Esso 1' eroe 
Di bue selvaggio sulla dura pelle 
Dormia disteso , ma purpureo e ricco 
Sotto il capo regale era un tappeto. 
Giuntogli sopra, il cavalier toccoUo 
Golia punta del pie , lo spinse , e forte 
GaiTendo lo destò : Sorgi y Tidide ; 
Perchè ne sfiori tutta notte il sonno? 
Non odi che i Troiani in campo stanno 
Sovra il colle propinquo , e che disgiunti 
Di poco spazio dalle navi ei sono ? 

Disse ^ e quei si destò balzando in piec 
Veloce come lampo , e a lui rivolto 
Con questi accenti rispondea: Sei troppo 
Delle fatiche tollerante, o veglio, 
Né OZIOSO giammai. A risvegUarne 
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Di quest'ora i re duci inopia forse 

V ha di giovam achei pronti alla ronda ? 

Ma tu sei veglio infaticato e strano. 

£ Nestore di nuovo: Illustre amico, 
Tu verace parlasti e generoso. 
Padre io mi sod d'egregi figli, e duce 
Di molti prodi che potrian le veci 
Pur d'araldo adonpir. Ma grande or preme 
Necessità gli Achivi, e morte e vita 
Stanno sul taglio della spada. Or vanne 
Tu che eiovine sei , vanne , e il veloce 
Chiamami Aiace e di Filéo la prole , 
Se pietà senti del mio tardo piede. 

Cosi paria il vegliardo. £ Diomede 
Sedi' omero si getta una rossiccia 
Capace pelle di lion , cadente 
Fino al tallone, ed una picca impugna. 
Andò l'eroe, volò, dal sonno entranntbi 
Li destò , li condusse ; e tutti in gruppo 
S* avviar delle guardie alle caterve : 
Nà delle guardie abbandonato al sonno 
Duce alcmo trovar, ma vigilanti 
Tutti -ed armati e in compagnia seduti* 
Come i fidi molossi al pecorile 
Fan travagliosa sentinella udendo 
Calar dal monte una feroce belva 
E stormir le boscaglie : im gi^an tumulto 
S' alza tovr' essa di latrati e gridi , 
E si rompe ogni sonno 3 così ouestt 
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Rotto il (loloe^sopor su le palpebre , 
Sfotte vegliano amara, ognor del {nano 
Alla parte conversi , ove s' udis«e 
Nemico calpestio Gioinne il veglio, 
E confortolli e disse ; Vigilate 
Cosi serr.pre , o miei figli ^ e non si lasci 
!Niiin dal sonno allacciar, onde il Trcnano 
Di noi non rida. Cosi detto , il varco 
Passò del fosso, e lo seguiéno i regi 
A consiglio chiamati. A lor s' aggiunse 
Compagno Merì'one, e di Nestorre 
L' inclito figlio , convocati anch' essi 
Alla consulta. Valicato il fosso , 
Fermarsi in loco dalla strage intatto, 
In quel loco medesmo ove sorgiunto 
Ettore dalla notte alla crudele 
Uccisione degli Achei fin pose. 

Quivi seduti cominciar la somma 
A parlar delle cose^ e in questi detti 
Nestore aperse il parlamento: Amici, 
Avvi alcuna tra voi anima ardita 
E in se sicura , che furtiva ir voglia. 
De' fier Troiani al campo , onde qualcuno 
De' nemici vaganti alle tiinciere 
Far prigioniero? o tanto andai' vicino, 
Che alcun discorso de' Troiani ascolti, 
E ne scopra il pensicr? se sia lor monte 
Qui rimanersi ad assediar le navi ^ 
O alla citta tornarsi, or che domata 
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Han P acfaiva possanza ? £i forse tutte 
Potria raccor tai cose, e ritoiiiame 
Salvo ed illeso. D' alta fama al mondo 
Farebbe acquisto , e n' otterria bei dono. 
Quanti son delle navi i capitani 
Gli daranno una negra pecorella 
Coli' agnello alla poppa; e guiderdone 
Alcun altro non v'ha che questo adegui.^ 
Poi ne' conviti e ne^ banchetti ei fia 
Sempre onorato , desiato e caro. 

Disse; e tutti restar pensosi e mutL 
Ruppe F alto silenzio il bellicoso 
Diomede e parlò : Saggio Nelide , 
Quell' audace son io: me la fidanza , 
Me P ardir persuade al gran periglio 
D' insinuarmi nel dardanio campo. 
'Ma se meco verranne altro guerriero ^ 
Securtà crescerammi ed ardimento. 
Se due ne vanno di conserva.^ Puno 
Fa P altro accorto del miglior partito. 
Ma d' un solo , seUsen veggente e prode , 
Tardo è il coraggio e debole il consiglio. 

Disse: e molti volean di Diomede 
Ir compagni : il voleata ambo gli Aiaci , 
Il volea Meri'on ; piii eh' altri il figlio 
Di Nestore il volea : chiedealo anch' esso 
L'Atride Menelao: chiedea del pari 
Penetrar ne' troiani accampamenti 
Il forte Ulisse: perocché nel petto 
Sempre il cor gli volgea le ardite imprese» 
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Mosse allor le parole il grande 
Diletto Diomede , a tuo talento 
Un compagno ti scegli a sì grand' uopo, 
Qual ti sembra il miglior. Molti ne ^^di 
Presti a seguirti; né veron rispetto 
La tua scelta governi) onde non sia 
Che lasciato il migli(Hr, pigli il peggiore; 
Né ti fireni pudor, né riverenza 
Di lignaggio , né s' altri é re più grande. 

Cosi parlava, del fratello amato 
Paventando il periglio : e fea risposta 
Diomede così: Se d'un compagno 
Mi comandate a senno mio r eletta, 
Come scordarmi del divino Ulisse, 
Di cui provato é il cor , 1' alma costante 
Nelle fatiche , e che di JPalla é amore ? 
S' ei meco ne verrà , di mezzo ancora 
Alle fiamme uscirem ; cotanto é sciggio. 

Non mi lodar né mi biasmar, Tidide, 
Soverchiamente ( gli rispose Ulisse ) , 
Che tu parti nel mezzo ai consci Argivi. 
Partiam : la notte se ne va veloce , 
Delle stelle il languir P alba n' avvisa , 
Né dell' ombre riman che il terzo appena. 

D' armi orrende , ciò detto , si vestirò. 
A Diomede , che il suo brando avea 
Obbliato alle navi , altro ne diede 
Di doppio taglio , ed il suo proprio scuda 
Il forte Trasumede, Indi alla fronte 
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Una edata gli adattò di cupio 

Taiirìn compatta, senza cono e cresta , 

Che barbuta si noma, e copre il capo 

De' giovinetti. Meripne a gara 

D' upa gpada, d'un arco e d'un turcasso 

Ad Ulisse fé' dono , e su la testa 

Un morion gli pose aspro, di pelle , 

Da molte .lasse- nell'interno tutto 

Saldamente frenato , e nel di fuore 

Di bianchissimi denti rivestito 

Di zannuto cinghiai, tutti in ghii:landa 

Con vago lavorio disposti e folti. 

Grosso feltro il cucuzzulo guarida. 

L' avea furato in Eleona un giorno 

Autolieo ad Amintore d' Orméno y 

Della casa rompendo i saldi muri ; 

Quindi il ladro in Scandea diello al Citério 

Amfidamante; Amfidamante a Molo - 

Ospitai donamento , e questi poscia 

Al figlio Merìon, che su la fronte 

Alfin lo pose dell' astuto Ulisse. 

Racchiusi nelle orrende arme gli eroi 
Partir, lasciando in quel recesso i duci. 
£ da man destra intanto su la via . 
Spedì loro Minerva un airone. 
INe già questi il vedean , che agli occhi il vieta 
La cieca notte, ma n'udiau lo strido. 
Di queir augmio 1' Itacense allegro 
A Minerva drizzò questa preghiera: 



Glorioso rvtor» ^o\oro»J/^ ^sset 
Pi Giove m^ p. fey*^."! fé» 

W stto "*"^?co fili ^^'^ «i o Dea , 

E tu P'«V'"Lff ara oua ^«^ j^^te , 
^ «'^^"T/uo aT«^o, «':'%\nogo totatta- 
Ti ferirb d «" ancor d«^ jf corno- 

ABCor non d^«; ^^ doraW « ^^. 

Oiiesta darotti , « .. esaud» ' 

Con vre^^J„^V\a P^'-^^eia 
Vi&ia Minerva , P ^^ «otte « ^^^^ 
Q««^ ^'^tJT P^^ ^^«^V\K ^ag««»- 

Sparsi m »" 



iBy LiBRosEciMo aSy 

Né d^ altra parte ai forti Teucri Ettorré 
Permette il sonno : ma de' prenci e duci 
Chiama tutti i migliori a parlamento ; 
£ raccolti, lor apre il suo consiglio. 
Clii di voi mi promette un^ alta impresa 
Per grande premio che il farà contento? 
Darògli un cocchio, e di cervice altera 
Due corsieri , i mislior delP oste achea : 
( Taccio la "fama ^he n' avrà nel mondo ). 
Questo dono otterrà chiunque ardisca 
Appressarsi alle navi , e cauto esplori 
Se sian, qual pria, guardate, o pur se doroD 
Da nostre forzq F inimico or segga 
A consulta di fuga , e le notturne 
Veglie trascuri affaticato e stanco. 
Disse, e il silenzio li fe' tutti muti. 

Era un certo Dolone infra' Troiani , 
TJom che di bronzo e d' oro era possente ^ 
Figlio d' Eumede banditor &moso, 
Deforme il volto , ma veloce il piede , 
E fra cinque sirocchie unico e solo. 
Si trasse innanzi il tiisto , e così disse : 
Ettore , questo cor V incarco assume 
D' avvicinarsi a quelle navi , e tutto 
Scoprir. Lo scettro mi solleva e giura 
Che Péneo cocchio e i corridori istessi 
Del gran Pelide mi darai : né vano 
E'ploralore io ti sarò: né vota 
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Fia la tua speme. NelP acheo steccato 
Penetrerò , mi spingerò fin dentro 
II' agamennònia nave , ove a consulta 
Forse i duci si stan di pugna o fuga. 

Sì disse , e P altro sollevò lo scettro j 
E giurò : Testimon Giove mi sia , 
Giove il tonante di Giunon marito^ 
Che da que' bei corsieri altri tirato 
]Non verrà de' Troiani, e che tu solo 
Glorioso n' andrai, -i- Fu questo il giuro ^ 
Ma spei*so alP aura; e da quel giuro intanto 
]ncit<|to Dolone in su le spalle 
Tosto r arco gittossi j e la persona 
Della pelle vestì di bigio lupo : 
Poi chiuse il brutto capo entro un elmetto 
Che d' ispida faina era munito. 
Impugnò un dardo acuto, ed aUe navi y 
Per non piìi ritomame apportatore 
Di novelle ad Ettorre, incamminossi. 

Lasciata de' cavalli e de' pedoni 
La compagnia , Dolon spedito e snello 
Battea la strada. Se n' accorse Ulisse 
Alla pesta de' piedi , e a Diomede 
Sommesso favellò: Sento qualcuno 
Venir dal campo, ne so dir se spia 
Di nostre navi, o spogliator di morti. 
Lasciane che via trapassi , e gli saremo 
Ratti alle spalle, e il pìglierem. Se ^rveffià 
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Ch' ei dt corjso ae vÌBca , tu coli' asta 
[ndefessp l' ibcalza , e versa il lido 
Serralo sì , che alhi città non fugga. 

Uscir di vi^, ciò detto, e s^appiattaro 
Tra' morti cor^^ ed egli incauto e celere 
Oltrepassò. Ma lontanato appena 9 
Ouanto è un solco di mule, (che de^buoi 
Traggono meglio il ben connesso ai*atro 
Elei -profondo maggese), gli far sopra: 
Bd egli , udito il calpestio , ristette , 
(Qualcun sperando che de' suoi venisse 
Per comando d'Ettori^e a i4chiamarlo. 
IVIa giunti d' asta al tiro e ancor più presso , 
LÀ con(^be nemici. AUor dier lesti 
L' uno alla fuga il pie , gli altri alla caccia* 
Quai due d' aguzzo dente e^rti bracchi 
lepre o capriol pel bosco incalzano 
Senza dar posa, ed ei precorre e bela^ 
TaU Ulisse e il Tidide aU'infeUce 
Si stringono inseguendo, e precidendo 
Sempre ogni scampo. £ già nel suo fuggire 
V^erso le navi sul momento egli era 
Di mischiarsi «He guardie, allor che lena 
Crebbe Minerva e forza a Diomede, 
Onde iiiun degli A.chei vanto si desse 
Di ferirlo primiero , egli secondo. 
Uza l' asta V eroe , Ferma , gridando ^ 
ch'io di lancia ti raggiungo e uccido. 
V^ibra iH telo in ciò ^, jttia vibra Ì9 &ttQ 
FqI. /. 9 
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A bello studio: gli strisciò la punta 
L' omero destro e conficcossi in terra. 
Ristette il fugsitiYO, e di p^ura 
Smorto tremando, della bocca usda 
Stridor di denti cue batteano insieme. 
L'afleiungono anelanti i due guerrieri, 
L' alterrano alle mani , ed ei piangendo 
Gridai Salvate questa vita, ed io 
Riscatterolla. Ho gran ricchezza in casa 
D' oro , eh rame e lavorato ferro. 
Di questi il padre mio, se nelle navi 
Vivo mi sappia degli Achei , faravvi 
Per la mia libertà dono infinito. 

'Via, fa cor, rispondea lo scaltro UUsse, 
JHh veruno di morte abbi sospetto, 
Ma dinne, e sii verace: Ed a qual fine 
Dal campo te ne vai verso le navi 
Tutto solingo pel notturno buio 
Mentre ogni altro mortai nel sonno ha pos 
A spogliar forse estinti corpi? o forse 
Ettor ti manda ad ispiar de' Greci 
I navili, i pensieri, i portamenti? 
O tuo genio ti mena e tuo diletto? 

E a lui tremante di terror Dolone : 
Alisero ! mi travolse Ettore il senno , 
£ in gran disastro mi cacciò, giurando 
Che in don m^ avrebbe del famoso Ad: 
Dato il cocchio e i destrieri a questo i 
Ch' io di iM>tte traessi all' immo 
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Ad esplorar se, copie prk, guardate 
Sìeni le aavi , o se voi dal nostro ferro 
Domi ternate del fuggir consiglio, 
Schivi di veglie, e di fatica oppressi. 

Sorrìse UUsse, e replicò: Gran dono 
Certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 
7 destrìer. Ma domarli e cavalcarli 
Uom mortale non può , tranne il Pelide 
Cui fu madre una Dea. Ma questo ancora 
Contami, e non mentire: Ove lasciasti, 
Qua venendoti, Ettorre? ove si stanno 
I suoi guerrìerì arnesi ? ove i cavalli ? 
Quai son de' Teucri le vigilie e i sonni? 
Quai le consulte ? Bloccheran le navi ? 
O in ilio torneran , vinto il nemico ? 

Gli rispose Dolon : Nulla del vero 
Ti tacerò. Co' suoi più saggi Ettorre 
In parte da rumor scevra e sicura 
Siede a consiglio al monumento d' Ilo. 
Ma le guardie, o signor, di che mi chiedi, 
Nulla del campo alla custodia è fissa. 
Che quanti in Ilio han focolar, costretti. 
Son cotesti alla veglia , e a far la scolta 
S' esortano a vicenda : ma nel sonno 

?'utti giaccion sonmieì^i i collegati , 
he da diverse regi'on raccolti, 
Nò figli avendo né consorte al fianco , 
Lasciano ai Teucrì delle guardie il peso. 
Ma donnon e^i co' Troia» confusi 
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(Ripiglia Ulisse) o segregati ? Paria, 
Ch'io vo' saperlo. -7- E a lui d^Eumede il figlio: 
Ciò pure ti sporrò schietto e sincoro. 
Quei della Caria, ed i Peonii arcteii, 
l'Lelegi, i Caucòni ed i Pelas^ 
Tutto il piano occupar che al mare iachina ; 
Ma il pian di TimlM^a i Liei, e i Misi alteri 
E i frigi cavalieri , e con gli e(}uestn 
Lor drappelli i Meoni. Ma dimande 
Tante perchè ? Se penetrar vi ^ova 
Nel nostro campo , ecco il quartier de' TfBÓ 
Alleati novelli, che divisi 
Stansi ed estremi. Han duce Reso , il figlio 
D' E^'onéo , e a lui vid' io destiieri 
Di gran corpo ammirandi e di bellezsa, 
Una neve in candor, nel corso tm v^ito. 
Monta un cocchio costui tutto commesso 
D' oro e d' argento , e smisurata e d' oro 
(Maraviglia a vedersi!) è P armatura, 
Di mortale non già ma di celeste 
Petto sol degna. Che piti dir? Traetemi 
Prigioniero alle navi, o in saldi nodi 
Qui lasciatemi avvinto infin che pure 
Vi ritorniate , e siavi chiaro a prova 
Se fu verace il labbro o menzofi;nero. 
Lo guatò bieco Diomede, e disse: 
Da che ti spinse in poter nostro il fato , 
t)Qlon, di scampo non aver lusinga^ 
Benché tu a' abbia rivelato il vere. 
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Se per riscatto o per [netà disciolto 

Fi mandiam , tu per certo ancor di nuovo 

^lle navi verresti esploratore , 

3 nimico pakse in campo aperto. 

Mia se qui perdi per mia man la vita, 

'iù d'Argo, ai figa non sarai nocente. 

Disse; e il meschino già la man stendea 
Supplice al mento; ma calò di forza 
Quegli il brando sul collo ^ e ne recise 
Unbe le corde. La parlante testa 
lotolò nella polve. Àllor dal capo 
rli tolsero P elmetto , e V arco e V asta 
IL la lupina pelle. In man solleva 
iC tolte spoglie Ulisse , e a te , Minerva 
Predatrice ^ sacrandole, sì prega: 
rodi di queste ^ o Dea , cnè te primiera 
)e' Celesti in Olimpo invocheremo ; 
fa di nuovo propizia ai padiglioni 
hr tu de' tifaci cavalier ne guida. 

Disse , e le spoglie su la cima impose 
)' un tamarisco, e canne e ramoscelli 
sterpando intorno, e di lor fatto un fascio , 
•egnal lo mette che per 1' ombra incerta . 
Fei loro ritornar lo sguardo avvisi. 
Quindi inoltrar pestando sangue ed amu, 
\ fur tosto de' Traci allo squadrone, 
^ormiano infranti di fatica, e stesi 
A tre file 9 coli' armi al suol giacenti 

canto a ciascheduno. Ognun de' duci 
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Tiensi d'appresso due destrìer da giogo: 
Dorme Reso nel mezzo; e a lui vicino 
Stansi i eavalli colle brij^e avvinti 
Air estremo del cocchio. Avvisto il primo 
Si fìi di Reso Ulisse , e a Diomede 
L' additò : Diomede , ecco il guerriero , 
Ecco i destrìer che dianzi n'avvisava 
Quel Dolon che uccidemmo. Or tu fuor metti 
L' usata gagliardia , che qui passarla 
Neghittoso ed armato onta^ sard>be. 
Sciogli tu quei cavalli^ o a morte mena 
Gostor, che de' cavalli è mia la cura. 
Disse ; e spirò Minerva a Diomede 
Rpbustezza divina. A dritta, a manca 
Fora, taglia ed uccide, e degli uccisi 
Il gemito la muta arìa feria. 
Corre sangue il terren : come tione 
Sopravvenendo al non guardato gr^ge 
Scagliasi, e capre e agnelle empio c^rta^ 
Tal liei mezzo de' Traci è Diomede. 
Già dodici n' avea trafitti ; e quanti 
Golia spada ne miete il valoroso, 
Tanti n' afferra dopo lui d' un piede 
Lo scaltro Ulisse, e fuor di via li tira, 
Infettando il passo a' bei destrìerì , ond' dK 
Alla strage non usi in cor non tremino, 
Le morte salme calpestando. Intanto 
Piomba su Reso il fier Tidide, e jfm% 
Lui tredicesmo della dolce vita. 
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Sospirante lo colse ed affannoso 
Perchè per opra di Minerva apparso 
Appunto in quella gli pendea sul capo, 
Tremenda vision, d'Enide il figlio. 
Scioglie Ulisse i destrìer^ e coUe brìglie 
Accoppiati, di mezzo a quella torma 
Via ti mena , e coli' arco li percuote 
( Che tòr dal cocchio non pensò h^ sferza ) , 
£ d' un fischio fa cenno a Diomede. ^ 

Ma questi in mente discorrea più arditi 
Fatti, e dubbiava se dar mano al cocchio 
D'armi ingombro si debba, e pel timone 
Trarlo; o se imposto alle gaglicurde spaile 
Via sei porti di peso ^ o se prosegua 
D' altri piii Traci a consumar le vite. 
In questo dubbio gli si fece appresso 
Minerva y e disse: Al partir pensa, o figlio 
Dell' invitto Tidéo , riedi alle navi , 
Se toftiarvi non vuoi cacciato in fuga, 
E che svegli i Troiani un Dio nemico. 

Udì 1' eroe la Diva , e ratto ascese 
Su 1' uno de' corsier , su 1' altro Ulisse 
Che via coli' arco li tempesta, e quelli 
Alle qavi volavano veloci. 

11 signor del sonante arco d' argento 
Stavasi Apollo alla vedette^, e vista 
Seguir Minerva del Tidide i passi, 
Adirato alla Dea, mischiossi in mezzo 
Alle turbe troiane,. e Ipocoonte 
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Svegliò , de' Tràci consigliero , e prode 
Consobrino di Rc^so. Ed et balzando 
Dal sonno , e de' cavalli aU>andonato 
Il quartiero mirando, e palpitanti 
Pfella morte i compagni , e lordo tutto 
Di sangue il loco, tmb di doglia, e forte 
Chiamò per nome il suo diletto amico ; 
E un trambusto levossi e un alto grida 
Degli accorrenti Troi , che P arduo fatto 
Dei due fuggenti contemplar stupiti. 

Gtungean questi frattanto ove d'Ettorre 
Àvean F incauto esploratore ucciso. 
Qui ferma Ulisse de' corsieri il volo : 
Balza il Tidide a terra, e nelle mani 
Dell' itaco guemer le sanguinose 
Spoglie deposte, rapido rimonta 
E flagella i corsier che verso il mare 
Divorano la via volonterosi. 

Primo udinne il romor Nestore , e disse: 
O amici , o degli Achei principi e duci , 
Non so se falso il cor mi paru o vero; 
Pur dirò: mi ferisce un calpestio 
Di correnti cavalli. Oh fosse Ulisse! 
Oh fosse Diomede, che velóci 
Gli adducessero a noi tolti a' Troiani! 
Ma mi turba timor che a questi prodi 
Non avvegna fra' Teucri un qualche danna 

Finite non avea queste parole , 
Che i campioni arrìvftr. Biuaaro a terra ^ 
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£ con voci dì plauso e con allegro 
Toccar di mani gli accogliean gli amici. 
Nestore il primo interrogolli : O sommo 
Degli Achivi splendore , inclito Ulisse , 
Che destrieri son questi ? ove rapiti ? 
Nel campo forse de' Troiani ? o dielli ^ 
Fattosi a voi d'incontro un qualche iddio? 
Sono ai raggi del Sol pari in candore 
Mirabilmente ; ed io ohe sempre in mezzo 
A' Troiani m'avvolgo, e, benché veglio 
Guenier, restarmi neghittoso abborro, 
Io né questi né pari altri corsieri 
Unqua vidi né seppi. Onde per via 
Qualcun mi penso degli Dei v' apparve, 
E ven fé' dono; perocché voi cari 
Siete al gran Giove adunator di nembi, 
£ alla figlia di Giove alma Minerva. 

Nestore, glorìa degli Achei, rispose 
L' accorto Ulisse , a^^evolmente un Dio 
Potria darli , volendo , anco migliori , 
Che gli Dei ponno più d' assai. Ma questi , 
Di che chiedi, son traci e qua di poco 
Giunti : al re loro e a dodici de' primi 
Suoi compagni die morte Diomede , 
E tredicesmo un altro n' uccidemmo 
Dai teucri duci esplorator spedito 
Del nostro campo. — Cosi detto, spinse 
Giubilando oltre il fosso i corridoi!, 
E festeggiarti lo seguir gli Achivi. 

9* 
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Giunto al suo regio pacbglion, legoDi 
Con salda brìglia alle medesme greppie 
Ove dolci pascean biade i corsieri 
Dì'omedéi. Ulisse all' alta poppa 
Le spoglie di Dolon sospende , e a Palla 
Prepararsi comanda un sacrificio. 
Tersero quindi entrambi alla marina 
L' abbondante sudor , gambe lavando 
E collo e fianchi. Riforbito il corpo 
E ricreato il cor, si ripurgaro 
Nei nitidi lavacri. Indi odorosi 
Di pingue oliva si sefleano a mensa 
Pieni i nappi votando, ed a Minerva 
Libando cU Lièo V almo licore. 
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ARGOMENTO 

Xa Discordia alza il grido di guerra. Agamenoone fa armare 
e conduce alla battaglia le schiere. Pugna diibbioiut da pri- 
ma. AgamennoB«LJ>reTaIe. Giove spedisce Iride ad £ttore 
per ordinargli di slursi iu disparte ^nchè non vegga Aga»? 
mennone ritirarsi ferito alle navi. Morte d^ ifidadoante 9 
di Coouei Prodesse ai Ettore , visto Agamennone ferito. 
Diomede ed Ulisse gli ii oppoagpno. Paride ferisce Diomede 
che è costretto a ritirarsi.^ Ulisse circondato dai Troiani j 
K rispinge da s^. Uccide ISoco , da cui era stato féiito. 
E protetto da Aiace e condotto- da MeneLio fìiori della 
mischia. Macaone , ferito da Paride , viene ricondotto da 
STestore nella sua tenda. Ettore sBaraglia il campo greco , 
mentre in altra parte Aiace fa strage di TriMani. Ritirata 
di Aiace. Achille,* parendogli di vedere Macaone che parta 
ferito , manda Patroclo per accertarsi del iatto. Patroclo , 
abboccatosi con Nestore h da lui pregato ad indarre Achill» 
a combattere pei Qreei) o ad acconsentire almeno ch^e^i 
stesso venga rivestito delle armi dell^ amico in loro soccorso. 
Patroclo , ritornando , scontrasi in Euripilo ferito da Paride , 
lo m«na alla di lui tenda e ne medica la piaga. 

Ual croceo letto di Titon l'Aurora 
Sorgea , la terra illuminando e il cielo j 
E ver le navi achée Giove spedia 
La Discordia feraL Scotea di guerra 
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L'orrida insegna nella man la Bira, 
E tal d' Ulisse s' arrestò su P alta 
Capitana che posta era nel mezzo , 
Donde intomo mandar potea la voce 
Fin d'Àiace e d'Achille al padiglione, 
Che nella forza e nel gran cor securi 
Sottratte ai Isiti estremi avean le prore. 
Qui ferma d'un acuto orrendo grido 
Empi V achive orecchie , e tal ne' petti 
Un vigor suscitò , tale un desio 
Di pugnar, d'azzuffarsi e di ferire ^ 
Che sonava nel cor dolce la guerra 
Più che il ritornò al caro patrio lido. 

Alza Atrìde la voce, e a tutti impone 
Di porsi in tutto punto; e d' armi ei pure 
Folgoranti si veste. £ pria circonda 
Di calzari le eambe ornati e stretti 
D' argentee fibbie. Una lorica al petto 
Quindi si pon che Cinira gli avea 
Un dì mandata in ospitai presente. 
Perocché quando strepitosa in Cipro 
Corse la fama che P achiva armata 
Verso Troia spiegar dovea le vele, 
Gratificar di quelP usbergo ei volle 
L'amico Agamennòn. Di bruno acciaro 
Dieci strisce il cingean , dodici d' oro , 
Venti di stagno. Lubrici sul collo 
Stendon le spire tre cerulei draghi 
Simiglianti aUe pinte iri. che Giove 
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Suol nelle nubi colorar , portento 
Ai pirlanti mortali. Indi la spada 
Agli omeri sospende rilucente 
D'aurate bolle ^ e la vestia d'argento 
Larga vac^na col pendàglio d' oro. 
Poi lo scudo imbracciò che vario e bcUo 
E di facil maneggio tutto cuopre 
n combattente. 'Ha dieci fasce intomo 
Di bronzo, e venti di forbito stagno 
Candidissimi colmi , e un altro in mezzo 
Di bruno acciar. Su questo era scolpitn 
Terribile gli sguardi la Gorgone 
Col terrore da lato e con la Fuga , 
Rilievo orrendo. Dallo scudo poscia 
Dna gran lassa dipendea d' argento , 
Lungo la anale azzurro e sinuoso 
Serpe un drago a tre teste , che ritorte 
D' una sola cervice eran germoglio. 
Quindi al capo die P elmo adorno tutto 
Di lucenti chiavelli , irto di quattro 
Coni e d' equine setole con una 
. Superba cresta che di sopra ondeggia 
Terribilme^^te. Allìn due lance impugna 
Massicce , acute , le cui ferree punte 
Mcttean baleni di lontano. Intanto 
Giuno e Palla onorando il grande Atride 
Dier di sua mossa con fragore il segno. 

All' aunga ciascuno allor comanda 
Che parati in beli' ordine sostegna 
A- 



3oa I L I A D £ fò 

Alla fossa i destrler, mentre a gran passi 
Chiuse nell' armi le pedestri schiere 
Prcx;edono al nemico. Ancor non vedi 
Spuntar V am^ra , e d' ogni parte immenso 
Romor già senti. Come tutto giunse 
L'esercito alla fossa, immantinente 
Fur cavalli e pedoni in ordinanza , 
Questi primieri e quei secondi. Intanto 
Giove dait' alto romoreggia , e piove 
Di sangue una rugiada, atinunziatrice 
Delle molte che all' Orco in quel conflitto 
Anime generose avrfa sospinto. 

D' altra parte i Troiani in su P altezza - 
Si schierano del poggio. In mezzo a loro 
S' all'accendano i duci , il grande Ettorre ^ 
D^Anchise il figlio che venia qual nume 
Da' j roiani onorato , il giusto e pio 
Polidamante , e i tre antencSrei figli , 
Polibo y io dico , ed il preclai'O Agenore , 
Ed Acamante , giovinetto a cui 
Di celeste beltà fioria la guancia. 
Maestoso fra tutti Ettor si volve 
Coir egual d' ogni parte ampio pavese. 
E qunl di Sirio la funesta stella 
Or senza vel fiammeggia ed or rientra 
INcl buio delle nubi, a tal sembianza 
Or nelle prime file or nell' estreme 
Ettore comparia dando per tutto 
Provvidenza e comandi, e tutta d'arme 



9^ LlBROtTlTDBClMO 3o3 

Rilucea la persona, e folgorava 
Come il baleno dell' Egioco Giove. 

Qual di ricco padron nel campo vanno 
I mietitori con opposte fronti 
Falciando V orzo od il frumento ; in lunga 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie de' solchi , e in un momento ingombra 
Di manipoli tutta è la campagna ; 
Così Teucri ed Achei gli uni su gli altri 
Irruendo si mietono col ferro 
In mutua strage. Immemore ciascuno 
Di vii fuga , e guerrier contra guerriero 
Pugnan tutti del pari, e si van contra 
Coli' impeto de' lupi. A riguardarli 
Sta la Discoixlia , e della skage esulta 
A cui sola de' numi era presente. 
Sedeansi gli altri taciturni in cielo 
In sua magion ciascuno, edificata 
Su gli ardui gioghi del sereno Olimpo. 
Ivi ognuno in suo cor fremea di sdegno 
Contro r alto de' nembi addensatore , 
Che dar vittoria a' Troi volea ; ma nullo 
Pensier si prende di quell' ira il padre 
Che in sua gloria esultante e tutto solo 
In disparte sedea , Troia mirando 
E l' achee navi , e il folfiorar dell' armi , 
!£ il ferire e il morir de' combattenti. 
Finche il mattin processe , e crebbe il sacro 

.aggio del giorno , d' ambe pai^ eguale 
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Si mantenne la strage. Ma neW ora 
Che in montana foresta il legnaiuolo 
P(m mano al parco desinar , sentendo 
Dall' assiduo tagliar cerri ed abeti 
Stanche le braccia e fastidito il core , 
£ dolce per la mente e per le membra 
Serpe del cibo il naturai desio, 
Prevalse la virtù de' forti Argivi , 
Che animando lor file e compagnie 
Sbaragliar le tkemiche. Agamennone 
Saltò primier nel mezzo , e Bì'anorre , 
Pastor di genti , uccise , indi Oiléo , 
Suo compagno ed auriga. £ra dal carré 
Costui sceso d' un sa!to , e gli venia 
Dirittamente contro. A mezza fronte 
CoU' acuta asta lo colpi l'Atride. 
Non resse al colpo la celata ; il feiTo 
Penetrò l' elmo e V osso , e tutto ìnterna- 
-mente di sangue gli allagò il cerébro. 
Così r audace assalitor fu domo. 
Rapì d' ambo le spoglie Agamennone 
E nudi il petto li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire 
Due di Priamo figliuoli, Tso ed Antifo, 
L' un frutto d' Imeneo , 1' altro d'Amore, 
VeniRno entrambi sul medesmo cocchio 
I fratelli : reggeva Iso i destrieri , 
Antifo corobattea. Sul balzo d' Ida 
AveaU uà giorno sopraggiunti Achille ^ 
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[elitre pascean le gregge , e di pieghevoli 
ermene avvinti , e poi disciolti a prezzo* 
d or PAtride Agauìennòn coli' asta 
palanca ad Iso tra le mamme il petto^ 
iede di brando Àntifo nella tempia 

lo spiomba dal cocchio. Immfhitinente 
•elle beli' armi li dispoglia entrambi, 
he ben IK conoscea dal dì che Àchme 
ai boschi d' Ida prigionier li trassje 
eco alle navi , ed ei notonne i volti. 

Come quando un lì'on nel covo entrato 
>' agii cerva , ne sbrana agevolmeilte 

pargoli portati, e li maciulla 

o' forti denti mormorando e sperde 

' anime tenerelle ; la vicina 

[isera madre . non che dar soccorso ^ 

ompresa di terror fugge veloce 

er le dense boscaglie , e trafelando 

uda al pensier deUa possente belva: 

losì nullo de' Troi poteo da morte 

alvar que' due : ma tutti anzi le spalle 

lonversero agli Achivi. Assalse ei dopo 

3poloco e Pisandro, ambo figliuoli 

iel bellicoso Antimaco, di quello 

ihe da Paride compro per molt' oro 

\ ricchi doni , d' Elena impedia 

l rimando al marito. I figh adunque 

\ì costui colse al varco Agamennone 

ovra un medesmo carro dmbo volanti ^ 
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E turbati e smarriti ; che pel canif 
Sfrenaronsi i destrieri , e dalla man 
Le scorrevoli brìglie eran cadute. 
Come lion fu loro addosso , e quel 
S' inginocchiar , dal caiTO supplicai 
Lasciane vivi , Atride : e di riscatto 
Gran prezzo n' otterrai. Molta rìsp] 
Isella magion d'Antimaco ricchezza 
D' oro , di bronzo e lavorato ferro, 
Di questo il padre ti darà gran pc 
Per la nostra riscossa, ov'«gli inU 
Vivi i suoi figli nelle navi achee. 

Cosi piangendo supplicar con de 
Modi, ma dolce non rispose Atrìd< 
Voi d'Antimaco figli ? di colui 
Che nel troiano parlamento osava 
D' Ulisse e Menelao , venuti a Tn 
Ambasciatori ^ consigliar la morte ? 
Pacherete voi dunque ora del pad 
L' mdegna offesa. — Sì dicendo; ii 
Ìj asta in petto a Pisandro, e giù 
Supin lo stende sul terren Ciò vii 
Balza Ippoloco al suolo , e lui sec 
Spaccia rAtrìde ; coli' acciar gli pò 
Ambe la mani , e poi la testa, e 
Come paleo la scaglia a rotolarsi 
Fra la tm^ba. Lasciati ivi costoro, 
Fulminando* si spinge nel più cald< 
Tumulto della pugna, e raccomp 
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Molta mano d'Achei. Fan strage i fanti 

De^ fanti fuggitivi , i cavalieri 

De' cavalier. Si volve al ciel la polve 

Dalle sonanti zampe sollevata 

De' fervidi corsieri, e Agamennone 

Sempre insegue ed uccide , e gli altii accende. 

Come quando s' appiglia a denso bosco 
Incendio struggìtor, cui gruppo aggira 
Di fiero vento e d' (»gni parte il gitta: 
Cadono i rami dall' invitta fiamma 
Atteirati e combusti ; a questo modo 
Sotto l'Atiide Agauiennòn le teste 
Cadeau de' Teucri fuggitivi ; e molti 
Colle chiome sul collo fluttuanti 
Destrier traean pel campo i vóti carri , 
Sgominando le file, ed il governo 
Desiderando de' lor primi aunghi : 
Ma quei giacean già spenti , agli avoltoi 
Gradita vista , alle consorti orrenda. 

Fuori intanto deW armi e della polve ^ 
Delle stragi, del sangue e del tumulto 
Condusse Giove £tt<5r. Ma gì' inseguiti 
Teucri dritto al sepolcro del vetusto 
Dardanid' Ilo verso il caprifico 
La piena fuga dirigean, bramosi 
Di ripararsi alla cittade; e sempre 
Gì' incalza Atride , e orrendo grida , ^ lorda 
Di polveroso sangue il braccio invitto. 
Giunti aUine alle Scee quivi sostarsi 

k 
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:ino al faggio, ed aspettar P arrivo 
compagni pel campo ancor fuggenti , 

siinigUanti a torma d' atterrite 
riovenche che lion di notte assalta. 
Llla prima che abbranca ei figge i duri 
lenti nel collo, e avidamente il sangue |^.^nt 

^Succhiatone , n' incanna i palpitanti irV-^ 

Visceri : e tale gPvInseguia FAtnde 
Sempre il postremo atteirando, e quei sempre 
Spaventati fuggendo : e giù dal coediio 
Altri cadea boccone , altri supino 
Sotto i colpi del re che innanzi a tutti 
Oltre modo colF asta infuriava. 
Vj già in cospetto gli venian dell' alto 
Ilio le mura, e vi giungea ; quand' ecco 
13 egli uomini il gran padi^e e degli Dei 
Scender dal cielo, e maestoso in cima 
Sedersi dell' acquosa Ida , stringendo 
La folgore nel fjugno. hi a se chiama 
L' ali-dor ita messaggiera , e , Vanne 
Vola , le disse , Iri veloce , e ad Ettore ìip-r3i 

Porta quéste parole. Infin eh' ei vegga 
Tra' pnnii combattenti Agamennone 
Romper le file furìbondo , ei cauto 
Stiasi in dispaiate , e d^ animar sia pago 
Gli altri a far testa, e oprar le mani. Appena 
O di lancia percosso o di saetta 
L'Atride il cocchio monterà^ si spinga *^^r:>rÌE 

Ei ratto nella mischia. Io porgergli 
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age la forza, infin die giunca 
re alle navi ^ e al di caduto 
lOtte succeda il sacro orrore. 
'^ e veloce la veloce Diva 
•go ideo discende al campo , e trova 
in pie sul suo carro il bellicoso 
le; e appressata, O tu, gli disse, 
consiglio d' un Dio porti nel core ^ 

le parole odi che Giove 

ti manda. Infin che Agamennone 
ti*a' primi infuriar rompendo 
rrieri le file , il pie ritira 

conflitto, e fa cne col nemico 
1 resto de' tuoi . Ma quando ei d' asta 
:rale ferito darà volta 
l suo cocchio , allor t' avanza. Avrai 

Giove un vigor eh' anco alle navi 
gè spingerai , finché la sacra 

si stenda su la morta luce. 
! , e sparve. L' eroe balza dal cocchio 
ite nell' armi , e nella mano 
iando la lancia il campo scorre , 
mde la pugna. AOor aestossi 

conflitto. Rivolterò i Teucri 
liivi la faccia, e di rincontro 
fabngi rinforzar gli Achivi. 
a fit>nte , rinnovossi il cozzo , 
iero si mosse Agamennone 

a tutti di pugnar bramoso. 
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Muse <{eU' alto Olimpo abitatrici j 
Or voi ne dite chi primier si spinse 
O troiano guerriero od alleato 
Contro il supremo Atrìde. Ifìdamantei 
D'Autenoi^ figliuolo, un giovinetto 
D'altere forme e di gran cor, nudiito 
Neil' opima di greggi odrisia tarra. 
L' educò bambinetto in propria casa 
Della bella Teano il genitore 
Cisséo V avo materno , e maturati 
Di gloriosa pubertate i giorni 
Sposo alla figlia il die. Ma eolta appena 
D^ Imen la rosa , al talamo strappoUo 
Da dodici navigli accompagnato 
Della venuta degli Achei la fama. 
Quindi lasciate alle percopla riva 
Le sue navi, pedone ad Ilio ei venne» 
£ primo si piantò contro l'Atride. 
Giunti al tiro dell' asta , Agamennone 
Yibrò la sua, ma in faUo. Ifidamante 
Appuntò r avversario alla cintura 
Sotto il torace, e colla man robusta 
Di tutta forza 1' asta sospingea ; 
Ma non valse a forame il ben tessuto 
Cinto , e spuntossi nell' argentea lama 
L' acuta punta , come piombo fosse* 
A due mani 1' afferra allor l'Atride 
Con ira di l'ione, a se la tira. 
Gliela svelle d^l pugnQ^ f tratto il bno 
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cuote alla nuca, e lo distende, 
de j e chiuse in ferreo sonno i lumi, 
ido garzon ! venne a difesa 
trio suolo e vi trovò la morte: - 
compose i rai la giovinetta 
te, né di lei frutto lasciava 
ravvivasse ; e s\ 1' avea con molti 
icquistata : perocché da prima 
to buoi dotoUa , e mille inoltre 
promise di lanute torme 
umerose gli pasceva il prato. 
I Atride P ucciso, e le beir armi 
rta ovante fra le turbe achee. 
le vide Coen morto il fratello , 
[tenore era questi il maggior figlio 
mero di grido ) , una gran nube 
lor gP ingombrò la mente e gli occhi, 
in agguato con un dardo in mano 
di costa , e vibra. A mezzo il braccio 
cossi la punta sotto il cubito, 
)asso1lo. Inorridì del colpo 
de regnator ^ ma non per questo 
idonò la pugna : anzi più fiero 
salda dagli Èuri asta nudrita 
itossi a Coon che frettoloso 
imato fratello Ifidamante 
pie traea la salma , alto chiedendo 
ù forti Paita. Lo raggiunge 
eli' atto PAttide, e sotto il c<dmo 
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Dello scudo gli caccia Lmpetitoso 

La zagaglia , e V atterra. Indi sul corpo 

D' Ifidamante il capo gli recide. 

Cosi n' andar , compiuto il fato ^ all' Orco 

Per man d'Atride gli antenòrei figli. 

Finché fu calda la ferita , il sire 
Coli' asta, colla spada e con enormi 
Ciotti la pugna seguitò; ma come 
«Stagnossi il sangue ^ e s' d^elò la pic^y 
D' acerbe doglie saettar sentissi. 
Qual trafigge la donna, al partorire, 
L'acuto strale del dolor, vibralo 
Dalle figlie di Giuno alme Ilitìe, 
D' amare fitte apportatrici; e taU 
Eran le punte che ferìan FAtride. 
SaFi dunque sul can^o, ed all'auriga 
Comandò di dar volta alla marina , 
£ cruccioso elevando alto la voce , 
prenci, amici, gridava, e voi valenti 
Capitani de' Greci , allontanate 
Dalle navi il conflitto, or che di Giove 
Non consente il voler ch^ io qui compisca , 
Combattendo co' Teucri ^ il giorno intero. 

Disse ^ e V auriga flagellò i destrieri 
Verso le navi ; e quei volar spargendo 
Le belle chiome alFaiu*a; e il petto aspersi 
D' alta spuma e di polve in un baleno 
Fuor del campo ebber tratto il re ferito, 

Come ddU' armi ritirarci il vide ^ 
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DA un alto grido Ettorre, e rincorando 
Troìam e Liei e Dardani tonava: 
Uoinini siate, amici, e richiamate 
L^ antica gagliardia : lasciato ha il campo 
(^ud fortissimo duce, e a me promette 
L' Olimpio Giove la vittoria. Or via 
&li animosi cornipedi spingete 
Dirittamente addosso ai forti Achivi^ 
B acquisto fate d' immortai corona. 
Disse; e in tutti destò la forza e il core. 
Come buon cacciator contra un li'one 

silvestre cignale il morso aizza 
De' fier molossi , così V ira instiga 
De' magnanimi Troi contro gli Achivi 
Q Priamide Marte: ed ei tra' primi 
Intrepido si voi ve, e nel piti tolto 
Della mischia coli' impeto si spinge 
Di smiante procella cne dall' alto 
Piomba e solleva il ferrugineo flutto* 

AUor chi pria, chi poi fu messo a morte 
Dal Priamide eroe, quando a lui Giove 
Fu di gloria cortese ì Asséo da prima , 
^utdnoo, Opite, e Dòlope di Glito, 
Ofeltio ed Agelao ; Esimno , ed Oro 
E il bellicoso Ippònoo. Fur questi 

1 danai duci cne il Troiano uccise: 
Dopo lor^ molta plebe. Come quando 
Di Fonente il soffiar l'umide figlie 

Di Noto aggirai e con rapido vortice 

9** 
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Le sbatte irato ; il mar gonfiati e crd 
Volve i flutti ,Ne dal turbo in larghi s 
Sollevata diffondasi la spuma; 
Tal Ettore cader confuse e spesse 
Fa le teste plebee. Disfatta intera 
Allor sana seguita, e colla strage 
De' fuggitivi ineluttabil danno , 
Se con questo parlar V accorto Ulisse 
Non destava il valor di Diomede. 

Magnanimo Tidide, e qual disdetta 
Della nostra virtii ci toglie adesso 
La ricordanza ? Or su; ti metti , amie 
Ài mio fianco , e tien fermo : onta sa 
Lasciar che piombi su le navi Ettoire 

E Diomede di rincontro: Io certo 
Rimarrò, pignerò; ma vano il nostro 
Sforzo sarà, che la vittoria ai Teucri 
Dar vuole, non a noi Giove nemico. 
Disse; e colF asta alla sinistra poppa 
Timbréo percosse, e il riversò dal cai 
Ulisse uccise Molion, guerriero 
D'apparenza divina, e valoroso 
Del re Timbréo scudiero. E spenti qi: 
Si cacciar nella turba ^ simiglianti 
A due cinghiali di gran cor, che il ce 
Sbarattano de' veltri; e impetuosi 
.yoltando faccia sgominaro i Teucri, 
Sì che fuggenti dall' ettóreo ferro 
Preser conforto e respir&r gU Afihivi. 
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Combattean fra le turbe alti sul carro 
Fortissimi Gampioni i due figliuoli 
Di Merop^ Percósio. Il genitore, 
Celebrato indovino , avea dell' anni 
Il funesto mestier loro interdetto. 
JVon l'obbedirò i figli , e la possanza 
Seguir del fato che traeali a morte. 
Coir asta in guerra sì famosa entrambi 
or investi Diomede , e colla vita 
Dell' armi li spogliò ,. mentre per mano 
Cadeau d'Ulisse Inpòdamo e Ipiròco. 
Contemplava dall' Ida i combattenti 
Di Saturno il gran figlio, e nel suo senno 
Equilibrava tuttavia la pusna, 
E 1' orror della strage. Infuriava 
Pedon tra' primi battagliane il figlio 
Di Peone Agastròfb, e non avea 
l? incauto eroe d' appresso i suoi corsieri , 
Onde all' uopo salvarsi ; che in disparte 
liO scudier li tenea. MiroUo , e ratto 
li' assalse Diomede , e all' anguinagUa 
Lo ferì di tal colpo che T uccise. 

Cader lo vide Èttorre, e tra le file 
Si spinse alto gridando, e lo seguiéno ' 
Le troiane falangi.. Al suo venire 
Turbossi il forte Diomede , e volto 
Ad Ulisse dicea: Ci piomba addosso 
nel furibondo Ettorre la ruina. 
Stiam saldi, amico , e sosteniam lo scontrQ. 
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Disse j e drizzando alla nemii» testa 
La mira, fulminò l'asta vibrata, 
E colse al sommo del cimier; ma il fierro 
Fu respinto dal ferro, e non offese 
La bella fronte dell* eroe , che il lungo 
Trìplice elmetto V impedì , . fatato 
Dono d'Apollo. Sbalordì del colpo 
Ettore , e lungi rìparò tra' suoi. 
Qui cadde su i ginocchi , puntellando 
Contro il suol la gran palma, e tenebroso 
Su le pupille gli si atese un velo. 
Ma mei^Ltre corre a rìcovrar Tidide 
La fitta nella sabbia asta possente, 
Si riebbe il caduto , e sopra il carro 
Balzando , nella turba si confiise 
Novellamente 9 ed ischivò la morte. 
Perocché il figlio di Tidéo coli' asta 
Un' altra volta l'assalia gridando: 
Cane troian , di nuovo tu la scappi 
t)aiia Parca che già t'avea raggiunto. 
Gli è Febo che ti salva , a cui , dell' anni 
Entrando nel fragor, ti raccomandi. 
Ma se verrai per anco al paragone , 
Ti spaccerò , s' io pure ho qualche Dio. 
Qualunque intanto mi verrà ghermito 
Sconterà la tua fuga. — E sì dicendo 
L' ucciso . figlio di Peon spogliava. 
Ma della ben chiomata Elena il drudo 
Alessandro tenea contro il Tidide 
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Lo strale in cocca ^ standosi nascoso 
Diretro al cippo sepolcral che al santo 
Dardanid' Ilo , antico padre , eresse 
De' Teucri la pietà. Curvo 1' eroe 
Di dosso al morto Agastrofb traea 
[1 variato usbergo , , ed il brocchiero 
Bd il pesaute elmetto , allor che 1' altro 
Lento la corda, e non invan. Veloce 
Il quadrello volò , nell' ima parte 
Del dèstro pie s'infisse , e trapassando 
Conficcossi nel suolo. Uscì d'agguato 
Sghignazzando il fellone, e, Sei ferito ^ 
(Glorioso gridò j Ve' s' io t' ho colto * 
Pur finalmente ! Oh t' avess' io trafitta 
Più vital fibra , e tolta l' alma ! •Avrdsbe 
Dall' affanno dell' armi respirato 
n popolo troiano a cui se' orrendo 
Come il leone alle belanti agnelle. 

Villan, cirrato arciero, e di fanciulle 
Vagheggiator codardo (gli rispose 
Nulla atterrito Diomede ) , vieni 
In aperta tenzon, vieni e vedrai • 
\ che 1' arco ti giova , e la di strali 
Piena faretra. Mi graffiasti un piede, 
E SI gran vampo meni? Io de^tuoi cólpi 
Prendo il timor che mi darebbe il faso 
Di femminetta, o di fanciul lo stecco^ 
Che non fa piaga degl' imbelli il dardo. 
Ma ben altro è il ferir di questa mano. 

Ut 

9 " 



3id ILIADE Svi 

Ogni pantara del mio telo è morte 
Del mio nemico , e pianto de' suoi figli 
E della sposa che le gote oltraggia; 
Mentre di sangue il suol quegli arrossando 
Imputiidisce , e intomo gli s^ accoglie, 
Più che di donne , d' avoltoi corona. 

Così parlava. Accorso intanto Ulisse 
Di sé gli fea riparo: ed ei seduto 
Dell' amico alle spalle il dardo acuto 
Sconficcossi dal piede. Allor gli yenn« 
Per tutto il corpo un dolor graVe e tanto , 
Che angosciato nell' alma e impaziente 
Montò sul cocchio , ed all' aunga impose 
Di portarlo volando alle sue tende. 
Solo rimase* di Laerte il figlio, 
Che la paura avea tutti sbandati 
Gli Argivi; ond^egli addolorato e mesto 
Seco nel chiuso del gran cor dicea: 
Misero , che farò ? IVfale , se in fuga 
Mi volgo per timor : peggio , se solo 
Qui mi coglie il nemico ora che Giove 
GK altri Achei sgonainò. Ma quai pensieri 
Mi ragiona la mente ? Ignoro io forse 
Che nell' armi il vii fugge e resta il prode 
A ferire o a morir morte onorata ? 

Mentre in eor queste cose egli discorrei 
Di scutati Troiani ecco venirne 
Una gran torma che P accerchia. Stolti ! 
Qbe il proprio danno 4 diiudean nei meuo. 
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Come stuol di molossi e di 'fiorenti 
Giovani intomo ad un cinghiai s' addensa 
Per investirlo , ed ei da folto vepre 
Sbocca aguzzando le fulminee saune 
Tra le curve mascelle ; d' ogni parte 
Impeto fassi, e suon di denti ascolti, 
£ della belva si sostien 1' assalto , 
Benché tremenda irrompa e spaventosa: 
Tali intorno ad Ulisse turìosi 
S' aggruppano i Troiani. Alto ei suU' asta 
Insorge , e primo all' omero ferisce 
Il buon Deiopite ; indi Toone 
Mette a morte ed Ennomo^ e dopo questi 
Chersidamante nel saltar che fea 
Dal cocchio a terra. Gli cacciò la picca 
Sotto il ritondo scudo all' umbilico , 
E quei riverso nella polve strinse 
Colla palma la sabbia. Abbandonati 
Costor , coli' asta avventasi a Caropo, 
D' Ippaso figlio y e dell' illustre Soco 
Fjnatel germano; e lo ferisce.- Accorre 
n deiforme ^Soco in sua difesa, 
£ all' Itacense fattosi vicino 
Fermasi, e parla: Artefice di frodi 
Famoso, e sempre infatigato Ulisse, 
Oggi', o palma otterrai d"* entrambi i figli 
D' Ippaso , e , spenti , n' avrai l' armi ; o colto 
Tu dal mio telo perderai la vita. 

Yibrò ci^ jdetto , e lo colpi nel mèi^iEQ 



Della salda rotella. Il yifoleuto 
Dardo lo scudo traforò, ficcossi 
Nella corazza, e gli stracciò sul fianco 
Tutta la pelle; non permise al ferro 
L'addentrarsi di più ralla Minerva. 
Conobbe tosto che letal non era 
U colpo Ulisse , e retrocesso alquanto ^ 
Sciagurato , rispose al suo nemico , 
Or SI che morte al varco ti raggiunse. 
Mi togliesti , egli è vero , il poter oltre 
Pugnar co' Teucri , ma ben io t' afferma 
Qie questa di tua vita è P ultim' ora , 
E che tu dalla mia lancia qui domo, 
La palma a me darai, lo spiito a Pluto. 

Disse , e V altro fuggiva. Al fuggitivo 
' Scaglia Ulisse il suo cerro, e a mezzo il tergo 
Si glielo pianta che gli passa al petto. 
Die d' armi un suono nel cadere , e il divo 
Vincitor V insultò : Soco , del forte 
Ippaso cavaliero audace figlio , 
Morte t' ha giunto innanzi tempo , e vana 
Fu la tua fuga. Misero! ne il padre 
Gli occhi tuoi chiuderà ne la pietosa 
Madre, ma densi a te gli scaveranno 
Gli avoltoi dibattendo le grandi ali 
Su la tua fronte ; e me spento di tomba 
Onoreranno i generosi Achei. 

Detto ciò^ dalla pelle e dal ricolmo 
Brocchier si svelse oel possente Soco 



LIBBO VNDSCIMO 3^| 

duro §;iaveUotto , e nel cavallo ' 
iè sangue, e forte doiorossi il fianco, 
iste 11 sangue d^ Ulisse , i coraggiosi 
eucri l'un 1' altro inanimando mossero 
IV assalirlo : ma P accorto indietro 

ritrasse , e i compagni ad alta voce 
biamò. Tre volte a tutta gola ei grida; 
re volte il marzio Menelao P intese j 
ad Aiace converso , Aiace , ei disse , 
elàmiSnio regal seme divino^ 
ntO' di' orecchio risonarmi il grido 
\ sofferente Ulisse^, e tal mi sembra 
ifld ie^ solo rimasto , ei sia da' Teucri 
1 forte della mischia oppresso e chiuso, 
otiàm 9 che giusto è P aitarlo : solo 
a nemici potrebbe il valoroso 
ave danno patirne , e costerìa 

sua morte agli Achei molti sospiri. 
Si mise in via, ciò detto, e lo seguiva 
lel magnanimo, tale al portamento 
e un Dio detto P avresti: e il caro a Giove 
sse ritrovar da densa torma 
cerchiato di Teucri. A quella guisa 
e a^Gaimate s' attnippano le linci 
intomo a cei*vo di gran cornei, a cui 
«e lo strale il cacciator nel fianco, 
il ferito fuggi dal feritóre 
ichè fu caldo il sangue e lesto il piede i 
1 domo alfine dallo strai nel bosco 
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Lo dismembrai! le linci: allor, se gu 
Colà fortmm un iìer li'on, disperse 
Sfrattano quelle, ed ei fa sua la pre< 
Molta tuiim cosi di valorosi 
Teucri intomo ài pugnace astuto Ulis 
Aggirasi ; ma Y asta dimenando 
L^^pòe tien lungi la fatai sua sera. 
£ comparir tremendo ecco d'Àiace 
Il torreggiante scudo, eccolo feimo 
Dinanzi a quelP oppresso , e scombui 
Chi qua chi là per lo spavento ì Tei 
Per man lo prende allora il generoso 
Minor Atride , e fuor dell' aitni il tra 
Finché l'auriga i corrìdor gli adduca. 
Ma il Telamdnio eroe contra i Tn 
Irrompendo, il Ph'amide bastardo 
Dorìcio uccide; e poi Pandoco, e pc 
Lisandro fiede e Piraso e Pilarte. 
E come quando ruinoso un fiume , 
Cui crebbe l' invernai pioggia di Gio^ 
Si devolve dal monte alla pianura, 
E molte aride querce e molti pini 
Rotando spinge una gran torba al m: 
Tal cavalli tagliando e cavalieri 
L' illustre Aiace furioso insegue 
Per lo campo i Troiani ; e non per 
W aveva Ettorre udita la mina , 
Ch' ei della zuffisi sul sinistro corno 
Pugnava in riva allo Scansandro, do^ 
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n cader delle teste era più spesso, 
E infinito il clamor d^ intomo, al grande 
Nestore e al marzio Idomenéo. Qui stava 
Ettore , e oprava orrende cose , e densA 
Colla lancia e col carro distruggeva 
La gioventude achea. Né ancor per tanto 
Avrian gli Ai^vi abbandonato il campo. 
Se il bel marito della bella Eléna 
Alessandro ritrar non fea dall'armi 
Il bellicoso Macaon, ferendo 
L' illustre duce all' omero diritto 
^on trìsulca saetta. Di quel colpo 
Tremar gli Achivi, e si scorar , temendo 
Che, inclinata di Marte la, fortuna. 
Non vi restasse il buon guerriero ucciso. 
Onde a Nestore volto Idomenéo: 
Eroe Nelide, ei disse, alto splendore 
DegU Achivif t'affi*etta, il carro ascendi 
E Macaone vi raccogli, e ratto 
Sferza i eavalli al mar, salva quel prode, 
Ch' egli vai molte vite j e non na pari 
Nel cavar dardi dalle piaghe , e spargerle 
Di balsamiche stille. — A questo dire 
Montò 1' antico cavaliero il cocchio 
Subitamente, vi raccolse il figlio 
D'Esculapio divin medicatore, 
Sferzò i destrieri, e quei volaro al lido 
Volonterosi e dal desio chiamati. 
Vide in qOjCsta de' Teucri lo scompìglio . 
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CebrioQ che d'Ettom al fianco sfava, 
E riyoko a quel duce : Ettore , ei disse | 
md di Danai qui stiamo a far macello 
If el corno estremo dell' orrenda mischia , 
E gli altri Teucri intanto in fuga vanno 
CavalK e battaglio; cacciati e rotti 
Dal Telamtfnio Aiace s io ben io scemo 
All'ampio scudo che gli copre il petto. 
Drizziamo il carro a quella volta , eh' ivi 
Più feroce de' fanti e cavalieri 
E la zuffa 9 e piti forti odo le grida. 
Cosi dicendo, col flagel sonoro 

I ben chiomati corridor percosse , 
Che sentita la sferza a tutto cmrso 

Fra i Troiani e gli Achei traean la biga. 
Cadaveri pestando ed elmi e scudi. 
Era tutto di sangue orrido e lordo 
li' asse di sotto e 1' àmbito del cocchio , 
Cui l'ugna de' corsieri e la veloce 
Ruota spargean di larghi sprazzi. Anda* 

II teucro duce di sfondar la turba , 

E spezzarla d' assalto. In un momento 
Oli Adiivi sgominò 9 sempre coU'asta 
Fulminando; e scorrendo entro le file, 
Colla lancia, col brando e con enormi 
Macigni le rompea. Solo d' Aiace 
Evitava lo scontro. Ma l'Eterno 
Alto-sedente al cor d' Aiace incusse 
Tak un terror che attonita ristette , 
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iveiitoso si gittò sul tergo 
ettemplice pelle , e nel dar Volta 
t mia fiera si guatava intorno 
Bezzo deUa tun>a , e tardi e l«nti 
nando i ginocchi j all' inimico 
ir ad ora convertta la fronte. 
t fulvo koD che dall' ovile 

da^ cani cacciato e da' pastori 

de' buoi gli (rastonìano la pingue 

A, la notte vigilando intera: 

elico di carne ei nondiineno 

si scaglia, e in van; die dall'ardite 

.*e gli piove di saette un nembo 

tizzi e di Caùy onde il feroce 
rito rifogge , e in sul mattino 
i campi traversa e si rinselva: 

Aiace aa' Teucri in suo cor tristo 

mal grado as^ si dipartia 

navi temendo. E quale intomo 
in pigro somier, che nella messe 
xòj s' an*abattano i &nciulli 
> vei*ghe rompendogjii sul tergo, 
i pur segue a cimar l' alta biada | 
e'ior comi cura la tempesta, 
la forza e bambina, e appena il ponpp 
tanar pokhè satolla ha r epa^ 
altrimenti i Teucri e le coorti 
gate inseguian senza riposo 
yi TflanuMudea e colle basH 
Foli 19 
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Lance nel mezzo gli ferian lo scudo. 
Ma n^emore l'eroe di sua virtude 
Or rivolta la faccia, e le falangi 
Respinge de' nemici, or Imto i passi 
Move alla fuga: e sì potette ei solo 
Che di sboccarsi al mar tutti rattenne. 
Ritto in mezzo ai Troiani ed àgli Achivi 
Infuriava , e sostenea di strali 
Una gran selva sull' immenso scudo , 
£ molti a mezzo spazio e senza forza, 
Pria che il corpo gustar, perdeano il volo 
Desiosi di sangue. In questo stato 
Lo mirò d' Evemon P inclito figlio 
£urìpilo , ed a lui , che sotto il nembo 
Degli strali languia, fatto d'appresso, 
A vibrar cominciò 1' asta kic«ite, 
E il duce Apisaon , di Fausia figlio , 
Neil' epate percosse , e gli disciolse 
De' ginocchi il vigor. Sovra il caduto 
Euripilo awentossi , e le beli' armi 
Di dosso gli traea. Ma come il vide 
Paride , il drudo di beltà divina , 
Del morto Apisaon 1' armi rapire , 
Mise in cocca lo strale , e d' aspra punta 
La destra coscia gli ferì. Sì franse 
Il calamo pennuto, e tal nelF anca 
Spasmo destò , che ad ischivar la morte 
Gli fu mestieri ripararsi a' suoi, 
Alto gridando^ O amici; o prenci wàùét 
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getevi 9 sostate , liberate 
morte Aiace; egli è da' teli oppresso , 
:;h'io pavento, ohimè! che più noQ abbia 
Dfipo reroe: correte, circondate 
^vostri petti il Telamònio figlio, 
iosì disse il ferito : e quelli a gara 
ftti inclinando agli omeri gli scudi , 
' aste sollevando , al grande Aiace 
èr d' appresso ; ed ei venuto in salvo 
'suoi, di nuovo la terribil faccia 
iverse all' inimico. In cotal guisa , 
de fiamma, ti*a questi ardea la zuffa. 
)i sudoi* molli intanto e polverose 
cavalle nelée fuor della pugna 
ean col duce Mapaon Nestorre. 
vide il divo Achille e lo conobbe, 
itre ritto si stava in «u la poppa 
ia sua grande capitana, e il hero 
or di Marte, e degli Achei mirava 
lagrimosa fuga. Incontanente 
3 un grido, e chiamò dall' alta nave 
ompagno Patroclo: e questi appena 
la tenda l' udì , che fuori apparve 
Tiarzial sembianza ^ e da quel punto 
« inizio fatai la sua sventura, 
arlò primiero di Menézio il figlio : 
he mi chiami, a che mi brami. Achille? 
> mio diletto nobile Patr<5clo , 
rispose il PeUde, or sì che sperq 
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Supplicanti e prostesi a' miei ginocchi 
Veder gli Acmvi , che suprema e dura 
Ifecessità li prame. Or vanne, o caro, 
Vanne e chiedi a Nestòr chi quel ferito 
Sia , eh' ei ntragge dalla pugna. Il vidi 
Ben io da terso, e Macaon mi parve, 
B' Esculapio il figliuol ; ma del guerriero 
Non vidi il volto , che veloci innanzi 
Mi passar le cavadle, e via sparirò. 

Disse ^ e Patroclo obbediente al cenno 
Dell'amico diletto già correa 
Tra le navi e le tende. £ quelli intanto 
Del buon Nelide al padiglion venuti 
Dismontaro , e P auriga Eiirimedonte 
Sciolse dal carro le nelée puledre, 
Mentr' essi al vento asciugano sul lido 
Le tuniche sudate, e delie membra 
Rinfrescano la vampa: indi raccolti 
Dentro la tenda s' adagiar su i seggi. 
Apparecchiava intanto una bevanda 
La ricciuta Ecaméde. Era costei 
Del magnanimo Arsinoo una figliuola 
Che il buon vecchio da. Tenedo condotta 
Avea quel di che la distrusse Achille ^ 
£ a lui, perchè vincea gli altri di senno, 
Fra cento eletta la donar gli Achivi. 
Trass'ella innanzi a lor prima un bel desco 
Su pie sorretto d'un color che imbruna, 
Sovra il desco un tagUer poée di rame} 
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E fresco miei sovresso , e la cipolla 

Del largo bere irritatrice, e il nore 

Di sacra polve cereal. V aggiunse 

Un bellissimo nappo ^ che recato 

Aveasi il veglio dal paterno tetto. 

D'aurei chiovi trapunto, a doppio fondo, 

Con quattro orecchie, e intomo a ciascheduna 

Due beventi colombe , auree pur esse. 

Altri a stento P avria colmo rimosso ; 

L' alzava il veglio agevolmente. In questo 

La simile alle Dee presta donzella 

Pramnio vino versava; indi tritando 

Su le spume caprin latte rappreso, 

E spargendovi sovra un leggier nembo 

Di candida farina , una bevanda 

Uscir ne fece di cotal mistura. 

Che apprestata e libata, ai due guerrieri 

La sete estinse e rinfrancò le forze. 

Diersi , ciò &tto , a rìcreac parlando 

Gli afi&ticati spirti ; e sulla soglia 

E^co apparir Patroclo, e soffermarsi 

In sembianza di nume il ffiovinetto. 

Nel vederlo levossi il vecchio in piedi 

Dal sub lucido seggio , e V introdusse 

Presol per mano , e di seder pregollo. 

EgU air invito resistea , dicendo : 

Di seder non m' è tempo , egregio veglio , 

Nò obbedirti poss'io. Tremendo, iroso 

È colui che mi manda a interrogarti 
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Del guerrier che ferito hai qui condotto. 
Or io mei so per me medesmo , e in lui 
Ravviso il duce Macaon. Ritorno 
Dunque ad Achille relator di tutto. 
Sai quanto, augusto veglio, ei sia stizzoso 
£ a colpar pronto V innocente ancora* 

Disse, e u gerenio cavalier rispose: • 
E donde avvien che de' feriti Acnivi 
Sente Achille pietà? Nh ancor sa quanta 
Pel campo s^ innalzò nube di lutto. 
Piagati altri da lungi, altri da presso 
Nelle navi languiscono i piti prodi. 
Di saetta ferito è Diomede, 
D' asta P inclito Ulisse e Agamennone ^ 
Euripilo di strale neUa coscia , 
£ di strale egU pur questo che vedi 
Da me condotto, il pròde Achille intanto 
Muna si prende né pietà ne cura 
DegP infelici Achi^i. Aspetta ei forse 
Che mal grado di noi la fiamma ostile ^ 
Arda al lido le navi , e che noi tutti 
L'un su l'altro cadiam trafitti e spenti? 
Ahi che la possa mia non è più quella 
eh' agili un tempo mi facea le membra! 
Oh quel fior m' avess' io d' anni e di forza, 
Ch' io m' ebbi allor che per rapiti armenti 
Tra noi surse e gli Elei fiera contesa! 
Io predai con arcuta rappresagUa 
Del nemico le mandre , e V elìese 
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Ipirochfde Itimonéo distesi. 

Combattea de' suoi tauri alla difesa 

L'uom forte , e un dardo di mia mano uscito 

Lui tra' primi percosse , e al suo cadere 

L'agreste torma si disperse in fuga. 

Noi molta preda n' adducemmo e ricca: 

Di buoi cinquanta ahnenti, ed altrettante 

Di porcelli ^ d' agnelie e di caprette , 

Distinte mandre , e cento oltre cinquanta 

Fulve cavalle, tstte madri, e molte 

Col poledro alla poppa. Ecco la preda * 

Che noi di notte ne menammo in Pilo. 

Gioì Neléo vedendo il giovinetto 

Figlio guerrier di tante spoglie opimo. 

Venuto il giorno, la sonora. voce 

De' banditor chiamò tutti cui fosse 

Qualche compenso dagli Elei dovuto. 

Di Pilo i capi congregarsi, e grande 

Sèndo il dovere degli Elèi, fu tutta 

Scompartita la preda, e nntegrate 

L' antiche offese. Perciocché la forza 

D' Ercole avendo desinata un giorno 

La nostra terra, e i piti prestanti uccisi, 

E di dodici figli di Neléo 

Prodi guerrier rimasto io solo in Pilo 

Con altri pochi oppressi, i baldanzosi 

Elei di nostre disventure alteri 

N'insultar , ne fér danno. Or dunque in serbo 

Tenne il vecchio per se di tauri intero « 



Un armento trascelto y e un' ampia grej 
Di ben trecenta pecorile ^ insieme 
Co' mandriani ; giusta ricompensa 
Di quattro egregi corridoi, mandati 
In un col carro a conquistargli un tripo 
Neil' olimpica polve , e dall' elèo 
Hege rapiti, nmandando spoglio 
De' bei corsieri il doloroso auriga» 
Di questi oltraggi il vecchio padre iraif» 
Larga preda si tolse , e al popol diede , 
Giusta il dovuto , a ripartirsi il resto. 
Mentre intenti ne stiamo a queste cose 
E offiiam per tutta la città solenni 
Sacrifici agli Etenti, ecco nd terzo 
Giorno gli Elèi con tutte de' lor fanti 
£ cavalli le forze in campo uscire, 
£d ambedue con essi i Mol'ioni, 
Giovinetti ancor sori ed inesperti 
lYegl' impeti di Marte. Su l'Alféo 
In arduo colle assisa è una cittade 
Trioessa nomata , ultima terra 
Dell^ arenosa Pilo. Desiosi 
Di porla al fondo la cingean d' assedio. 
Ma come tutto superaro il campo, 
Frettolosa e notturna a noi discese 
Dall' Olimpo Minerva , ad avvisarne 
Di pigliar 1' armi , e congregò le turbe 
Per la cittade^ non eia lente e schive , 
Ma tutte atcese del desio di guerra. 
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NoQ mi assentiva A genitor iVelco 
riuscir con gli altri armato; e perchè destra 
Nel fiero Marte ancor non mi credea , ' 
Occultommi i destiieri. Ed io- pedone 
V'andai scotto da Pallade, e tra'nostii 
Cavalier mi distinsi in quella pugna^ . 
Sul fiume Minìeo ehe presso Arena 
(Si devolve nel mar , noi squadra equestre 
Posammo ad aspettar l' alba divina , 
Finche n' avesse la pedestre ag^unti. 
Riunito l' esercito , movemmo 
Ben armati ed accinti , e- sul merigge 
D'Alféo- giungemmo all' onde sacre. Quivi 
Propiziammo con opime offerte 
L'onnipotente Giove; al fiume un toro 
Svenammo, un altro al gran Nettnnno, e intatta 
A Palla una giovenca. Indi pel campo 
Preso a di^appelU dèlia sera il cibo j 
Tutti ne demmo , ognun coir armi indosso , 
Lungo il fiume a dormir. Striiigean frattanto 
D' assedio la cittade i forti Elei 
D' espugnarla bramosi. Ma di Marte 
Ebber tosto d'xi vanti una gi^and' opra. 
Brillò sul volto della terra il sole, 
E noi Minerva supplicando e Giove 
Appiccammo la zuffa. Aspro fu il cozzo 
Delle due genti , ed io primiero uccisi 
( E i corsieri gli tolsi ) il bellicoso 
^luUo , gener d'Augia , del quale ip moglie 

m 
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La maggior figlia possedea» la bionda 
Agaméde, cui nota era, di quante 
L' almo sen delia terra eAe produce , 
La medica virtù. Questo io trafissi 
Coli' asta, e lo distesi, e, deil^ Ucciso 
Salito il cocchio , mi cacciai tra' primi. 
Visto il duce cader de' cavalieri 
Che gli altri tutti di valor vincea, 
Si sgomentaro i generosi Eliéi, 
E fuggir d' ogni parte. Io come turbo 
Mi serrai loro addosso, e di cinquanta 
Carri fei preda, e intomo a ciascheduno 
Mordean la polve dal mio ferro ancisi 
Due combattenti. E messi a morte avrei 
Gli Attoridi pm* anco , i due medesoii 
Molioni, se iuor della battaglia 
Non li ti*aea , coprendoli di nebbia , 
Il gran rege Nettunno. Al nostro ardire 
Aha vittoria allor Giove concesse. 
Perocché per lo campo ^ tutto sparso 
Di scudi e di cadaveri, tant' oltre 
GV inseguimmo, uccidendo, e raccogliendo 
Le ^ell' armi nemiche , che sj>ingemmo 
Fino ai buprasi solchi i corridori. 
Fino air olenio sasso, ed alla riva 
D'Alésio, al luogo che Calon si noma. 
Qui fér alto per cenno di Minerva 
1 vincitori, e qui P estremo io spensi. 
Da Buprasio frattanto i nostii prodi 
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Kìconduceano a Pilo i polverosi 

Carri , e dar laude sr sentia da tutti 

A Giove in cielo, ed a JVestorre in terra. 

Tal nelle pugne apparve il valor mio. 

Ma del valor d'Achille il solo AcbiUe 

Godrassi , e quando consumati ahi I tutti 

Vedrà gli Achivi, piangerà, ma indamo. 

Caro Patroclo, nei peiisier richiama 

Di Menézio i precetti, onde il huon veglio' 

T' accompagnava il giorno che da Ftia 

Ti spediva all'Atride Agamennone. 

Ffimrao presenti , e gli ascoltammo interi 

11 divo Ulisse ed io Nestorre, entrambi 

Al regal tetto di Peléo venuti 

A far eletta di guerrieri achei. 

Ivi F eroe Menézio , e te vedemmo 

D'Achille al fianco. Il cavalier Peléo^ 

Venerando vegliardo, entro il cortile 

Al fulminante Giove ardea le pingui 

Cosce d' un tauro , .e sull' ardenti fibre 

Kegro vino da nappo aureo versava. 

Voi vi stavate preparando entrambi 

Le sacre carni , e noi giungemmo in quella 

Sul limitar. Stupì , levossi Achille , 

P^r man ne prese , e n' introdusse, in seggio 

Ne collocò , ne pose innanzi i doni 

Che il santo dritto dell' ospizio chiede. 

Bistorati di cibo e di bevanda, 

lo parlai primamente 9 e ▼' esortava 
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L' uno e V altro a seguirne ; e il bramava! 
Voi fortemente. £ qiiai de' due canuti 
Furo allora i conforti ? Al figlio Achille 
Baccomandò PeléO'F oprar mai sempre 
Da prode ^ e a^ tutti di valor star isopra. 
Ma volto a te FAttòiide Menézio, 
Figlio, il vecchio dicea, ti vince Achille 
Di sangue, e tu lui d'anni; egli di forza, 
Tu di consiglio. Con prudenti avvisi 
Dunque il governa e V ammonisci , e all' uop 
T' obbedirà. Tal era il suo precetto ; 
Tu 1' obbl'iasti. Or via , P adempì adesso , 
Parla all' amico bellicoso , e tenta 
Sìiaderlo. Chi sa ? Qualche buon Dio 
Animerà le tue parole , e l' alma 
Toccherà di quel fiero. Al cor va sempre 
L' ammonimento d' un diletto amico. 
Che s' ei paventa in suo segreto un qualcb 
Vaticinio, se alcuno a lui da Giove 
La madre ne recò, te mandi almeno 
Co' Mirmidòni a confortar gli Achivi 
!Nella battaglia, e 1' armi sue ti ceda. 
Forse ingannati dall' aspetto i Teucri 
Ti crederan lui stesso, e fuggiranno, 
£ gli egri Achei respireranno : è spesso 
Di gran momento in guerra un sol i*espira 
£ voi freschi guerrieri agevolmente 
Respingerete lo stanco nemico 
Dalle tende e dal mare alla cittade. 
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Sì disse il saggio, e tutto si commosse 
Il cor nel petto di Patroclo. £i cor$e 
Lungo il lido ad Achille , e giunto all' alta 
Cs^itana d' Ulisse , ove, nel mezzo 
Ai santi altari si tenea ragione 
£ parlamento , d' Everaone il figlio 
Euripilo scontrò^ che di saetta 
Ferito nella coscia e vacillante 
Dalla pugna partia. Largo il sudore 
GU discorrea dal capo e dalle spalle , 
£ molto sangue dalla ria ferita, 
Ma intrepida era V alma. 11 vide e n' ebbe 
Pietade il forte Meneziade , e a lui 
Lagrimando si vobe : Oh sventurati 
Duci achei ! cosi dunque , ohimè !. lontani 
Dai cari amici e dalla patria terra 
De' vostri corpi saziar di Troia 
Dovevate le belve? Eroe divino 
Euripilo , rispondi : Sosterranno 
Gli Achei la possa dèll^ inmiane Ettorre , 
O cadran spenti dal suo ferro? — Oh diva 
Stirpe , Patroclo , ( Euripilo rispose ) 
Nullo è piii scampo per gli Achei, se scampo 
JVon ne danno le navi. 1 pitt. gagliardi 
Tutti giaccion feriti , e ognor più monta 
De' Troiani la forza. Or tu cortese 
Conservami la vita. Alla mia nave 
Guidami, e svelli dalla coscia il dardo, 
Con tepid' oada lavane la piaga 
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E 811 vi Spaiai i farmaci salubri 
De' quali e grido che imparata hai l' ai 
Dal Pelide , e il Pelide da Chirone 
De' Geutaurì il piti giusto. Or* tu m' a 
Che Podalirio e Macaon son lungi ; 
Questi, credo, in sua tenda, anch' ei p 
E di medica man necessitoso ; 
L' altro co' Teucri in campo si travagì 
Qual fia dunque la fin di tanti aflSu 
So(^uQ$e di Menézio il forte figlio, 
E che faremo , Eurìpilo ? Gran fretta 
Mi sospinge ad Achille a riportargli 
Del guardiano degli Achei Nestorre 
Una risposta: ma pietà non vuole 
Che in questo stato io t' abbandoni. — 1 
Colle braccia , ciò detto , e nella tendi 
Il menò, F adagiò sopra bovine 
Pelli dal servo acconciamente stese, 
Indi col ferro dispiccò dall' anca 
L' acerbissimo strale , e con tepenti 
Linfe la tabe ne lavò. Vi spresse 
Poi colle palme il lenì'ente sugo 
D' un' amara radice. Inpontanente 
Calmossi il duolo, ristagnossi il sangu 
Ed asciutta si chiuse la ferita. 
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[ Troiani , lasciati, per consigUo di PoUdamante, i loro 
ri , varcanp la fossa che circonda gli accampamenti dei 
eci 4 e benché spaventati da un prodigio celeste , pure 
Jgono la muraglia. Sarpedonte ne crouk uno dei merli, 
•ce e Teucro oppongoosi a lui. Ettore con un macigno 
rante le porte entra s^;uito dai Troiani. I Greci fuggono 
rao le navi. 

1 

'^osì dentro alle tende medicava 

Euripilo la piaga il yaloroso 

neziade. Frattanto alla rinfusa 

gnan Teucri ed Achei; né scampo a questi 

più la fossa omai , né P ampio muro 

e V annata cingea. L' avean gli Achivì 

iza vittime eretto a custodire 

lavigli e le prede. Edificato 

nque malgrado degli Dei, gran tempo 

n durò. Finché vivo Ettore iiie 

irat(y Achille^ e Troia In piedi, il muro 

ido si stette ^ ma de' Teucri estinte 
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L'alme piii prodi, e degli Achei pur molte 9 
£ al decim' anno Ilio distrutto, e il resto 
Degli Argivi tornato al patrio Udo, 
Decretar del gi^an muro la caduta 
Nettunno e Apollo , P impeto sfrenando 
Di quanti fiumi dalle cime idée 
Si devolvono al mar, Reso, Granico, 
Rodio , Careso , Eptaporo ed Esépo 
E il divino Scamiindro e Simoenta 
Che volge sotto P\nide agglomerati 
Tanti scudi, tant' euni e tanti eroi. 
Di questi rivoltò Febo le bocche 
Contro l'alta muragli^, e vi sospinse 
Nove giorni la piena. -Intanto Giove, 
Perchè piti ratto l' incoiasse il mare, 
Incessante piovea. Nettunno istesso 
Precorrea le fiumane, e col tridente 
E coli' onda atterrò le fondamenta 
Che di travi e di sassi v' avean posto 
I travagliosi Achivi ^ infìn che tutta 
Al piano V adeguò lungo la riva 
Dell'Ellesponto. Smantellato il muro, 
Fé' di quel tratto un arenoso lido , 
E tornò le beli' acque al letto antico. 
Di Nettunno quest' era e in un d'Apollo 
L' opra futura. Ma la pugna intomo 
A quel valido muro or ferve e mugge. 

Cigolar delle tonn odi percosse 
Le compagi ^ e gli Achei dentro le uavi 
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Chiudonsi domi dal flagel di Giove , 
£ paventosi dell' ettoreo braccio, 
Impetuoso artefice di fuga^ 
Perocché pari a tmi>ine l'eroe 
Sempre combatte. £ qual cinghiale o bieco 
Leon cui fanno cacciatori e cani 
Densa corona, di sue forze altero 
Volve-d' intomo i truci occhi , né teme 
La tempesta de' dardi né la morte , 
Ma generoso si rigira e guarda 
Dove slanciarsi fra gli armati, e ovunque 
Urta , s' arretra degù armati il cerchio ;. 
Tal fra P armi s' avvolge il teucro duce , 
I suoi spronando a valicar la fossa. 
Ma non l' ardian gli ardenti corridori 
Che mettean fermi all' orlo alti nitriti , 
Dal varco spaventati arduo a saltarsi 
E a tragittarsi : perocché d' intomo 
S' aprian profondi precipizi, e il sommo 
Mareo d' acuti pali era munito , 
Di cne folto v' avean contro il nemico 
Confitto un bosco gli operosi Achei , 
Tar che passarvi non potean le rote 
Di volubile cocchio. Ma bramosi 
Ardean d'entrarvi e superarlo i fanti. 
Fattosi innanzi allor Polidamante 
Ad £ttore si disse: £ttore, e voi 
J3uci troiani e collegati , udite. 

Stolto ardise é il cacciar dentro la fossa 
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Gli animosi cavalli. E non vedete 

Il difficile passo e la foresta 

D' acute travi , che circonda il muro ? 

Di niuna guisa ai cavai ier non lice 

Calarsi in quelle strette a far conflitto, 

Senza periglio di mortai ferita. 

Se il Tonante in suo sdegno ha risoluta 

Degli Adiei la mina e il nostro scampo , 

Ben io vorrei che questo intervenisse 

Qui tosto , e che dal caro Argo lontani 

Perdesser tutti coli' onor la vita. 

Ma se voltano fronte, e dalle navi 

Erompendo con impeto , nel fondo 

Ne stringono del fosso , allor , cred' io y 

Niuno in Troia di noi nuni^o ritorna / 

Salvo dfd ferro de^ conversi Achei. 

Diam dunque effetto a un miopensier. Sul foss 

Ogni auriga rattenga i corriaori , 

E noi pedoni^ ccnrazzati e densi 

Tutti in punto seguiam l'orme d'Ettorre. 

Non sosterranno il nostro uito gli Achivi, 

Se V ora estrema del lor fato è giunta. 

Disse ; e ad Ettore piacque il saggio avviso 
Balzò dunque dal carro incontanente 
Tutto nell' armi , e balzar gli altri a gara. 
Visto r esempio di quel divo. Ognuno 
Fé' precetto all' auriga di sostarsi 
Co' destrieri alla fossa ip. ordinanza ^ 
Ed essi in cinque battaglion divisi 
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Seguirò i duci. Andò la prima sqnadi*a ^ 

Con Ettore e col buon Polidamante ^ 

Ed et*a questa il fiore e il maggior nerbo 

De' (combattenti , desiosi tutti 

Di spezzar P alto muro, e su le navi 

Portar la pugna : terzo condottiero 

Li seguia Cebrion, messo in sua vece 

Alla custodia dell' ettoreo, carro 

Altro men prode auriga. Erano duci 

Della seconda Paride , Alcatòo 

Ed Agenorre. Della terza il divo 

DeifoDO ed Eléno ed Asio, il prode 

D' Irtaco figlio , cui d'Arisba a Troia 

Portarono e dall' onda Selleente « 

Due destrier di gran corpo e biondo pelo. 

Capitan della quarta era d'Anchise 

L' egr^ia prole ^ Enea , co' due d'Antenore 

Pugnaci figli Archiloco e Acamante. 

Degl'incliti alleati è condottiero 

Sarpedonte , con Glauco e Asteropéo , 

Da lui compagni del comando assunti 

Come i più forti dopo se, tenuto 

U più forte di tutti. In ordinanza 

Posti i cinque drappelli , e di taurine 

Targhe coperti , mossero animosi 

Contro gli Achei, sperando entro le navi 

Precipitcu'si alfin senza ritegno. 

Mentre tutti e Troiani ed alleati 
Al consiglio obbedian dell'incolpato 
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PoUdamante , il duce Amo sol esse 
Lasciar né anriga né corsier non * 
Ma v^ le navi li sospinse. Insano 
Que' corsieri , quel cocchio , ond' e 
Noi torranno alla morte, e dalle i 
Id Ilio no atÀ tomeran. La nera 
Parca già il copre , e all' asta Io i 
Del chiaro DeucaUde idcNnoenéo. 
Alla sioistra del nevai recinto 
Ove cani e cavalU in gran tumuli 
Venian cacciando i fuggitivi Acbd 
Snins' egk i suoi ccx-sier verso la i 
non già dì sbarre assicurata e dhi) 
Ma spalanctna e da guerrier ditèsE 
A scampo de' fuggenti. Il coraggio 
Flagella drittamente i c(HTÌdori 
A quella volta , e con acute grida 
Altri il seguian, sperandosi che re 
Senza far testa , nelle navi in salv 
Precipitosi fuggìrian gli Achivi. 
Stolta speranza. Custodian la port 
Due Fortissimi eroi , germi animos 
De' guerrieri Lapìti. Era 1' un d' i 
Polipete, figliuol di Piritòo, 
L' aìti'o il feroce Leontéo. Sublim: 
Stavan quivi costor , sembianti a 
Eccelse querce in cima alla monta 
Che ferme e colle lunghe ampie r 
Abbracciando la terra, etemament 
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Sostengono la piova e le procelle ; 
Così fidati nelle man robuste, 
Ben lungi dal voltar per tema il tergo , 
Voltan anzi la fronte i due guerrieri , 
D'Asio aspettando la gran furia. £d esso 
Coll'Asiade Acamante, e con Oreste 
£ Jameno e Toone ed Enomdo 
Sollevando gli scudi, il foite muro 
Van con fracasso ad assalir. Ma fermi 
SuU' ininresso i due prodi altrui fan core 
Alla difesa delle navi. Alfine 
Visti i Teucri avventarsi alla muraglia 
D' ogni parte , e fuggir con alto grido 
Di spavento gli Achivi , impeto fece 
la ardita coppia ^ e fiero anzi le porte 
Un conflitto attaccar, come silvestri 
Verri eh' odon sul monte avvicinarsi 
Il fragor della caccia : impetuosi 
Fulminando a traverso, a sé d' intorno 
Eompon la selva, schiantano la rosta 
Dalle radici , e sentir fanno il suono 
Del terribile dente , infin che colti 
D' acuto strale perdono la vita^ 
Di questi due cosi sopra i percossi 
Petti sonava il luminoso acciaro , 
E così combattean-, nelle gagliarde 
Destre fidando , e nel valor di quelli 
Che di sopra dai merli e dalle toni 

Piovean nembi di sassi alla difesa 
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Delle tende ) dd legni e di sé stessi. 
Cadean spesse le pietre come spessa 
La grandine cui vento impetuoso 
Di negre nubi agitator rivei*sa 
Sull'alma terra; né piovean gli strali 
Sol dalle mani achive , ma ben anco 
Dalie troiane , e al grandinar de' sassi 
Smisurati mettean roco un rimbombo 
Gli elmi percossi e i risonanti scudi. 

Fremendo allor si battè Panca il figlio 
D'Irtaco, e disse disdegnoso: O Giove, 
£ tu pur ti se' fatto ora l' amico 
Della menzogna ? Chi pensar potea 
Contro il nerbo di nostre invitte mani 
Tal resistenza dagli Achei? Ma velli 
Che come vespe maculose in erti 
JVidi nascoste, a chi dà lor la caccia 
S' avventano feroci , e per le cave 
Case e pe' figli battagliar le vedi : 
Cosi costor , benché due soli , addietro 
Dar non vonno che morti o prigionieri. 

Così parlava, né perciò di Giove 
Sì mutava il pensier , che al solo Ettorre 
Dar la palma volea. Aspro degli altri 
AlF altre porte int€Uito era il conflitto. 
Ma dura trapresa mi saria dir tutte, 
Come la lingua degli Dei, le cose. 
Perocché quanto è lungo il saldo muro 
Tutto è vampo di Matte. Alta cojstnnge 
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Necessità , • quantunque egri , gli ^cheì 
A pugnar per le navi ; e degli Achei 
Tutti eraii mesti in cielo i numi amici. 

Qui cominciar la jpugna i due Lapiti» 
Vibrò la lancia il forte Polipéte, 
E Damaso colpì tra le ferrate 
Guance delP elmo. L' elmo non sostenne 
La furiosa punta che , spezzati 
I temporali, gli allagò di sangue 
Tutto il cerébro , e morto lo distese : 
Indi air Orco Pilon spinse ed Ormeno. 
Nò la strage è minor di Leontéo , 
D'Antimaco figliuolo anzi di Marte. 
Sul confin della cintola ei percote 
Ippomaco coir asta : indi cavata 
Dal fodero la daga, per lo mezzo 
Della turba si scaglia , e pria d' un colpo 
Tasta Àntifonte che supin stramazza ; 
-Poi rovescia Menon , lameno , Oreste, 
Tutti r un sovra P altro nella polve. 

Mentre che Polipéte e Leontéo 
Delle beir armi spogliano gli uccisi , 
La numerosa e di gran core armata 
Troiana gioventude , impaziente 
Di spezzar la muraglia, arder le navi, 
Polidamante ed Ettore scema, 
I quai repente all' orlo della fossa 
Irresoluti s' arrestar dubbiando 
Di passar qltre; perocché sublime 

n 
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Ud^ aquila comparve , che sospeso 
Tenne il campo a sinistra. Il fero augelk 
Stretto portava negli artigli un drago 
Insanguinato, smisurato e vivo, 
Ancor guizzante, e ancor pronto all'offes 
Sì che volto a colei che lo ghermia. 
Lubrico le vibrò tra il petto e il collo 
Una ferita. Àilor la volatrice , 
Aperta Pugna per ^ dolor, lasciollo 
Cader dall' alto fra le turbe , e forte 
Stridendo sparve per le vie de' vènti. 
Visto in terra giacente il maculato 
Serpe , pròdijpo dell' Egioco Giove , 
Inorridirò i Teucri , e fatto avanti 
Air intrepido Ettòr Polidàmante 
Sì prese a dir: Tu sempre, ancorché io p4 
Ottmù avvisi in parlaménto, o duce, 
Hai pronta contro me qualche rampogna 
Ne pensi che non lice a cittadino 
Ne in assemblea ti^adir né iiv mezzo all' ai 
La verità , servendo all' augumento 
Di tua possanza. Dirò franco adunque 
Ciò che il meglio or mi sembm. Non si vi 
Coli' armi ad assalir le navi achee. 
Il certo evento che n' attende è scritto 
Neil' augurio comparso alla sinistra 
Dell' esercito nostro , appunto in quella 
Che si volea travalicar la fossa , 
Dico il volo dell' aquila portante 
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Neil' ugna un drago sanguinoso , immane 
E vivo ancor. Com' ella cader tosto 
Lasciò la preda , pria che al caro nido 
Giungesse , e pasto la recasse a' suoi 
Dolci nati ; cosi , quando n' accada 
Pur de' Greci atterrar le porte e il muro 
£ fame strage, non pensar per questo 
Di ritomame con onor ^ che indietro 
Molti Troiani lasceremo aucisi 
Dall' argoUco ferro , combattente 
Per la tutela delle navi. Ognuno , 
Che ben la lingua de' prodigi intenda 
£ da* profani riverenza ottegna , 
Questo verace interpretar farla. 

Lo guatò bieco Ettorre , e gli rispose: 
Polidamante , il tuo pai4av non viemmi 
Grato all' orecchio , e una miglior sentenza 
Or dal tuo labbro m' attendea. Se parli 
Persuaso e davvero , io ti fo certo 
Che l' ira degli Dei ti tolse il senno , 
Poiché m' esorti ad obblXar di Giove 
Le giurate promesse , e all' ale erranti 
De^ augelu obbedir ^ de' quai iton curo , 
Se volino alla 'dritta ove il sol nasce, 
O alla sinistra dove muor. Ben calmi 
Del gran Giove seguir l' alto consiglio 
If Ch' ei de' mollali e degli Eteitii è il sómmo 
^i Imperadore. Augurio ottimo e solo 
. È iji pugnar per la patria. Perchè tremi 



loV 



^5o ILIADE 

Tìi dei perìgli della pugna? Ov' anco 
Cadìam noi tutti tra le navi aucisi , 
Temer di morte tu non dei , che cuore 
Tu non hai d' aspettar P urto nemico y 
Ne di pugnar. Se poi ti rìmanendo 
Lontano dal conflitto , esorterai 
Con codarde parole altri a seguire 
La tua viltà, per dio ! che tu percosso 
Da questa lancia perderai la vita. 

Si spinse avanti così detto ^ e gU altri 
Con alte grìda lo seguiéno. Allora 
Il Folgorante dalP idea montagna 
Un turbine destò , che drittamente 
Verso le navi sospingea la polve , 
£ agli Achivi rapia gli occm e F ardire , 
Ad Ettorre il crescendo ed a' Troiani 
Che nel prodigio e nelle proprie forze 
Confidati assalir V alta muraglia 
Per diroccarla. £ già divelti i merli 
Delle torri cadeau , già le bertesche 
Si sfasciano , e le leve alto sollevano 
Gli sporgenti pilastri^ eccelso e primo 
Fondamento alle torri. Intorno a questi 
TravagUansi i Troiani , ampia spelando 
Aprir la breccia. Ne perciò d'un passo 
S' arretrano gli Achei, ma di taurine 
Targhe schermo facendo alle hastite, 
Ferian da quelle chi venia di sotto. 

Animo^ dall' una alP albra ton^ ' 
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L' acheo valor svegliando ambo frattanto 
Scorrean gli Aiaci, e <x>n parole or dure 
Or blande rampognando i neghittosi , 

compagni, dicean, quanti qui siamo 
Primi , secondi ed infimi ( che tutti 
Non siamo eguali nel pugnar , ma tutti 
Necessari ), or gli è tempo , e lo vedete , 
D' oprai* le mam Non vi sia chi pieghi 
Dunque alle navi per timor di vana 
Minaccia ostil , ma procedete avanti y 

E l'un V altro incoratevi, e mertate 
Che V Olimpio Tonante vi conceda 
Di risospineer l' inimico , e rotto 
Inseguirlo fin dentro alle sue mura. 

Si sgridando , animar P acheo certame. 
Con\e cadono spessi ai dì vernali 

1 fiocchi della neve, allorché Giove 
Versa incessante, addormentati i venti, 
I .suoi candidi nembi , e P alte cime 
Delle montagne insdba e i campi erbosi , 
E i pingui seminati e i penti e i Lidi : 
L' onda sola del mar non soflre il velo 
Delle fioccanti falde onde il celeste 
Nembo ricopre delle cose il volto; 
Tale allor aensa di volanti sassi 

La tempesta piovea quinci da' Teucri ' 

Scagliata e quinfli dagU Achivi ; e immenso 
Sorgea rumor per tutto il lungo muro* 
Ma né i Troiani ne V illustre Ettorre 
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Dì che Parìa nmbomba alle percosse 
Degli scudi, degli elmi e delle porte 
Tutte a un tempo assalite, oncte spezzarle 
E spalancarle. Immantinente ei dunque 
Manda ad Aiace il bcmditor Toota, 
E , Va , gli dice , iliusti^ araldo , vola , 
Chiama gli Aiaci, chiamali ambedue, 
Che quefto è il meglio in sì gi^and' uopo. Un'alta 
Strage qui veggo, già imminente. 1 duci 
Del licio stuol con tutta la lor possa 
Qua piombano, e mostrar già in altro incontro 
Ch^ elli soli nelle zuffe impetuosi. 
Sgambo gli eroi ch'io chiedo, in granjtravagKo 
Si trovano di guerra , almen pe. vegp4 
Il forte Aiace Telamònio , e il segua. 
Teucro colF arco di ferir maestro. 

Córse V araldo obbediente , e ratto 
Per la lunga muiaglia traversando 
Le file degli Achei , giunse agli Aiaci , 
E con preste parole , A iaci , ei disse ^ 
Incliti duci degli Argivi, il cai*o 
Nobile figlio di Petéo vi prega 
D' accon^ere veloci , ed aitarlo 
Alcun poco nel riscliio in che si trova. 
Pregavi entrambi per lo megiio. Un' alla 
Strage ^li e sopra: peiocchè di tutta 
Forza si vanno a rovesciar sovr' es&o 
I licii capitani , e di costoro 
L'impeto è noto nel pugnar. Se ▼<»' 
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Siete in gran briga voi medesmi , almeno 
Vien tu , forte figliuol di Telamone ^ 
E tu, Teucro, ^ignòt* d'atìco ti^emendo. 

Tacque , ed il grande Telamdnio figlio 
Al figlio d' Oileo si volse è disse : 
Tu , Aiace , e tu forte Licomede 
Qui restatevi entrambi, ed infiammate 
L' achéo coraggio alla battaglia. Io volo ^. 
Colà allo scontro dèi nemico , é data 
La chiesta aita , subito ritomo. 

Partì V eroe ciò detto , ed il germano 
Teucro il seguiva, e Pandion portante 
U arco di Teucro. Costeggiando il muro 
Alla torre arrivar di Menestéo 2 
Ed entrar nella zuffa, appunto in queliti ' 
Che a negro turbo simiglianti i dvìa. 
Animosi de' Liei avéan de' merli 
Già vinto il sommo. Si scontrar gli eroi 
Fronte a fronte , e levossi alto clamore. 
Primo l' Aiace Telamdnio uccise 
Il magnanimo Epfcle, un caro amico 
Di Sarpedon. Giacca sull' ardua cima 
Della muraglia un aspro enorme sasso ^ 
Tal che niun de' presenti , anco sul fiore ' 
• Delle forze , il potrebbe agevolmente 
A due man sollevar. Ma lieve in alto 
Lev olio Aiace , e lo scagliò. L' orrendo 
Colpo diriippe il bacinetto , e tutte 
L' ossa del capo sfracellò. Dall' alta 
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Torre il percosso a notator simile 
Cad4e , e l' alma fuggì. Teucro di poi 
Di stride a Glauco il nudo braccio impiag 
Mentre il muro assalisce , e lo costrigne 
La pugna aM)andonar. Glauco d' un salto 
Giù dagli spaldi gittasi furtivo, 
Onde nessuno degli Achei s'avvegga 
Di sua ferita, e villanìa gli dica. 
Ben se n' accorse Sarpedonte , ed alta 
Dell' amico al partir doglia il trafisse. 
Ma non lentossi dalla pugna , e giunto 
Colla lancia il Testòride Aicmeone, 
Gliela ficca nel petto , e a se la tira. 
Segue il trafìtto 1' asta infissa , e cade 
Boccone , e P armi risonar sovr' esso. 
Colla man forte quindi il licio duce 
Un merlo afferra , a sé lo tragge , e tutto 
Lo dirocca. Snudo^si al suo cadere 
La superna muraglia, e larga a molti 
Fece la strada. Allor ristretti insieme 
Mossero contra Sarpedonte i due 
Telaraonidi, e Teucro d' uno strale 
Al petto il saettò. Raccolse il colpo 
Il lucente fermaglio dell' immenso 
Scudo , che Giove dal suo figlio allora 
Allontanò la Parca , e non permise 
Che davanti alle navi egli cadesse. 
L' assalse Aiace ad un medesrao tempo , 
E allo scudo il ferì. Tutto passollo 
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La fiera punta, ed aspramente il caldo ^ 
Guerrier represse. Dagli spaldi' adunque 
Recede alquanto ei sì , ma non del tutto'. 
Che il cor pur anco gli porgea speranza 
Della vittoria, e al suo ledei drappello 
Rivoltosi , gridò : Liei guerrieri , 
Perchè l'impeto vostro si rallenta? 
Benché forte io mi sia , solo poss' io 
Atterrar questo muro, ed alle navi 
Aprir la strada? A me v'unite or dunque, 
Che forza unita -tutto vince. -^ £i disse » 
£ vergognosi rispekando i Liei 
Le regali rampogne, s'addensaro 
D' intorno al saggio condottier. DaU' altro 
Lato gli Argivi nell'interno muro 
Rinforzan le falangi , e d' ambe parti 
Cresce il travaglio della dura impresa. 
Perocché né il valor degli animosi 
Liei a traverso dell'infranto mm*o 
Alle navi potea farsi la strada, 
Ne i saettanti Achei dall' occupata 
Muraglia i Liei discacciar: ma quale 
In poder che comune abbia il confine, 
Fan due villan , la pertica alla mano , 
Del limite baruffa, e poca lista 
Di terra è tutto della lite il campo: 
Cosi dei merli combattean costoro, 
E sovra i merli contrastati un fiero 
Spezzar si fea di scudi e di brocchieri 
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Su gli iMielanti petti; e molti intorno 
Cadevo gli uccisi; altri dal crudo acciar 
Nel voltarsi trafitti il tergo ignudo ; 
Altri, ed erano i joiìi^ da parte a parte 
Trapassati le targne. Da per tutto 
Toni e spaldi rosseggiano di sangue 
E troiano ed achfeo; né fi^ gli Ajchei 
Nullo ancor segno si vedea <£ fuga. 

Siccome onesta femminetta , a cui 
ProcacQiii it vitto l^ coi^occhia, in mano 
Tieu la ì)ilancia , e vi sospende e posa 
Con rigorosa trutina ia Wna, 
Onde i suoi figli sostentar di scarso 
Aìimepjto ; così de' combattenti 
Equilibrata si tenea ki pugna, 
Finché P ora pur venne in che dovea 
Spinto da Giove superar primiero 
Ettore la mui^aglia* Alza ei repente 
La terribile voce , ed , Accorrete , 
Grida, o forti Troiani, m*tate il muro, 
Spezzatelo , gittate alfin le $amme 
Vendicatrici nella classe achea. 

L' udirò i Teucri , ed incitati e densi 
Avventarsi ai ripari, e sovra il muro 
Montar coli' aste in pugno. Appo le port 
Un immane giacca macigno acuto : 
Non V avrian mosso agevolmeiite due 
De' presenti mortali anche robusti 
Per carreggiarlo. A questo die di piglio 
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Ettore ^ ed aìtd ^ótlefoHo 9 e- solo 
Senza fatica V agitò v che Giove 
In man del duce ìò rtkiAei» kn^^ero. 
£ come neHa manca i( mandrianro 
Lieve sostien d'un arfété^ il: vello , 
InsensiiMle péso ; a cpielstà guis& 
Ettore porta sollevato in alto 
L' enorme sasso , e va dirittamente 
Contro V assito che compatto e grosso 
Delle porte munia la doppia imposta , 
Da due forti sbarrata internamente 
Spranghe traverse , ed uno era il serrarne. 
Fattosi appresso, ed allargate e ferme 
Saldamente le gambe, onde con forza 
Il colpo liberar 9 percosse il mezzo. 
Al fulmine del sasso sgangherarsi 
I cardini dirotti ^ orrendamente 
Muggir le porte , si spezzar le sbarre , 
Si sfracellò P assito , e d' ogni parte 
Le schegge ne volar ^ tale fu il pondo 
E V impeto del sasso che di dentro 
Cadde e posò* Pel varco aperto Ettorre 
Si spinse innanzi sinùgliante a scura 
Ruinosa procella. Folgorava 
Tutto nell' armi di terribil luce ; 
Scotea due lance nelle man ^ gli sguardi 
Mettean Icunpi e faville , e non l' avria ,- 
Quando ei fiero saltò dentro le porte , 
^attqnuto verun che Dio non tosse. 
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AUe sue schiere àllcnr si volse , e a tutte 
Comandò di varcar 1' achea trìnciera. 
OUbediro i Troiani j immantinente 
Altri il muro salir, ahri innondare 
Le spalancate porte. Ài mar gli Adùvi 
Fuggono I e immenso ne seguta tumulto. 
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